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La seduta è aperta allo oro 1 li2 pomeridiane. 
(Sono presenti tntti i mini.otri ad eccezione di quello 

doi lavori pnbblioi.) 
.. anLro, "l}rrlario, legge il processc verbale della 

precedente aduunza, che •iene approvato. 

••uros!lfTll:. Reco a con<>'Cenza del Senato una let­ 
tera dirottami dal senatore Menahrea, cosi concepita: 

• Dorendoml recare alle acque-di Vichy per ristabi­ 
lirmi della malattia cbe ho tesi.\ aotferta, mi rivolgo 
all"B. V. per ottenere a tale uopo dal Senato un con­ 
gedo di circa cinquanta giorni. Mi occorre ugualmente 
di prevenirla che in quel frattempo non potrò natural­ 
mente prendere parte ai lavori della Commissione creata. 
per la costruzione di un palazzo del Parlamento, e che · 
ba l'onore di essere presieduta dall'E. V. • 

Chi intende aeeordare un congedo di due meai al etr 
natore llenabrea si alzi. 
(f; accordato.) 
D' .. o• .. , ,.gretario, logge il sunto della seguente pe­ 

tizione: 
2942. Il Comitato . costituitoai nel comune di Brigo 

provincia di Nina. (Petizione mancante dell'autenticità 
delle firme.) 

Annunzia poi il seguente omaggio: 
L'avvocato Giuseppe Calvi fa omaggio al Senato di 

au sue opuseolc Si.Ila pu/)blicitd dell• l«l•le dei Consi- 
11li e<>murla!i. 

asL&DOX• •111 TITOLI . 
DI lf[IO'VI •&llf&TOat, 

Plluror.n•a. La paro!~ spella al oonatore San Vi­ 
tale per riferire sui titoli del nuovo senatore cavaliere 
Ca veri. 
u.• YITAL&, relatore. Il professore cavaliere Anto­ 

nio Ca,..ri ba tre Legislature, come risulta dall'attestato 
del questore della Camera dei deputati, steso addl 31 
mano 1860. · 

Oltrepassa i quarant'annl, e coal conformemente al­ 
l'articolo 38, n• 8 dello Statuto. Fn nominato con de­ 
creto del 25 mano 1800. 
Il quinto nfticio propone l'ammessione del profell80re 

cavaliere C&Teri a senatore del regno, giusta l'articolo 
33, n' 3 dolio Statuto. 

••a101arn:. Chi approva queste conclUHioni si alzi. 
(8ono approvate.) 
Il cavaliere Ca veri, avendo già pr..U.to il giuramento, 

lo proclamo tenatore. 
Prego il senatore Jacquemood di riferire sulla no­ 

mina del seuatore Panizza. 
J4C4lL'&mot:o, relatore. li. le ohevalier Pani.ua Bar· 

tbélemy, né I. Vicence, a ét.! nommé aéoatenrdn royaume 
par décret royal du 29 février dernier. 

Il est depui.o 41 ano profe8118ur d'anatomie à )'Uni­ 
~enité de Parie, il a ét.! nommé on 1838 membro do 
l'institot dea eciencea, det lettrea ot dee art.I do Milan 
et appartient à plusieun aatrea inatituta savants; il est 
nota.mment membre correspondant de l'Académie dea 
ecienceo de Turin, de celle de Bologne, de Modèno, etc. 

J;a réputation enropé<lnno quo M. le profesaeur Pa· 
' 
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nizz.a a'eat acquise par Be8 travaux scieotifiquea et l'illu­ 
atration qui en rcjaillit •nr la patrie, le 

0placont 
évidem­ 

ment dane la categorie du § 20, article 38 du St&tut. 
.J'a.i l'honneur, en conséquence, an nom du 4- bureau 

de TOWI proposer d'edmettre Id. le professeur Panina à 
prendre part à uoo délibératione. 
••a•nt:•TS. Metto ai 1'oti la conclusione. Chi l'ep­ 

rrova li alzi. 
(f; approvata.) 
Essendc present.e nelle aale del Sonato anche il Ben&· 

toro Mauwni il quale non ba ancora preatato il giura· 
. mento, io invito i senatori Casati e Massi mo D'Azeglio 
di volerlo introdurre aaaieme al eenetcre Panizza per 
prestarlo. ' 
(Sono introdotti nell'Aula i eeeatori Manzoni e Pa­ 

. nizza, e lottBBi dal presidente la BOlita formola di gin­ 
ramento, i prefati senatori lo prestano, e prendono 
quindi posto fra i senatori.) 
La parola spetta al ministro della guerra. 

••UEJJT.t.SIO:!ll'• DI Dr• PSOQ~ DI s.seus:.- 
1· LSY.t. 81:1 •A'ft Jlf&L )839 • }840; 2,• ........ 
•IOWS D11WU9*WElll a •TIJDUTI DI •.t.T&MATI• 

~-· •&1 C•SPI DI .&aTIULl&al.& S DaK. 4fE!tlO, 

\ 

•.urTr, •ini&tro della ,.,.,,,.a. Ho l'onore di presen­ 
tare al Senato: 

1 • Progetto di lrgge per la leva militare mi giovani 
nati negli anni 1839 e 1840 (Vedi voi. Documenti, 
pag. 64); 
li" Progetto di legge per l'amm888ione di iagegneri e 

etudenti di matematica, che hanno compiuto il terzo 
anno di corso, nei corpi di artiglieria e del genio mili· 
tare. (Vedi TOI. Doci.m.nli, pag. IS2.) 

••D•Dlll!ITa, Do atto al •iguor minittro della pre- 
88Dtazione dei due progetti di leggo di cui ba annu11- 
aiato il titolo. \ 

••Hl:UIO•E DEL •aoeme DI a.mae• PES L1AP. 
••oYA&IOllf&DELTaATT&TO DI Cl•!f•IOWS BS:LL.A. 
8A YOIA S DEL CIRt!eJl•Aate •t WD&.I. ALLA 

ra.a.11n•. 

••uro&wTB. L'ordine del giorno porta. la diacua .. 
sione del progetto di legge per l'approvazione del trat­ 
tato di cessione della Savoia e del circondario di Nizza. 
(Vedi •ot Docu......ti, pag. 28 e 88.) 

Darò lettura doll'artioolo unico del detto progetto di 
legge: 

e Il OoTerno del Re Il autoriszato a dare piena ed in­ 
tiera eeocu&ione al trattato oonohiuao tra la Bardogna e 
la Francia per la riunione della Savoia ed•I circondario 
di Nizza alla Francia, 10ttoscritto in Torino il giorno 
Tentlquattro del m088 di mano dell'anno mille ot.tooento 

20~ 

.... anta, le cui ratificazioni flll'ono ivi ocambiat.e addl 
trenta stesso mose ed anno. > 

La parola, secondo l'ordine d'iscrizione, spetta per il 
primo &l &eoatore Arrivabene. 
••••Y .a.aa:.~•. Al punto a cui sono giunte le cose, re­ 

•pingere il trattato aarebbe mi.ura tanto inutile quanto 
dannosa. 
Inutile, percbè non aarobbe possibile rimett~re le C088 

nel pristino stato. Diffatti, come persuadere il Governo 
francese a farlo? Come le popolazioni oavoiarde e niz­ 
zeei, le quali, con voto quasi unanime, banno manifo-­ 
•\ata la volontà di otacc&nri da noi ed uuini alla Fran­ 
cia? Parlare di altri mezzi fuori della persUBBione aa­ 
rebbe, per non dire di più, M8Urdo propo•ito, 

La midura sarebbe poi dannosa, giacchè, per uno 
IOOpo ijn"°""ibile ad eeB<lre raggiunto, si inimichereb­ 
bero o si indisporrebbero almeno, nn possente alleato, 
una generosa nazione, veno la quale l'Italia ha debito 
di rioonoocenZ& per larghi aoccorai preatati, li sangue 
versato, i oaorifìzi eostenuti, onde liberarla dall'oppree- 
1ione straniera. 

Cediamo adanqne di buona grazia, poniamo una.nimi 
una palla bianca ne1l'nrna, ed avremo per tal modo gio­ 
T&to meglio all'Italia ohe non ostinandoci ad una vana 
opposizione, 
Nel 1839, per decisione delle grandi potenze, il Bel- . 

gio donva cedere all'Olanda una parte della provincia 
del Luem burgo, 
Il popolo che abita questo territorio, legato ai propri 

connazionali per religione, per linguaggio, per indole, 
per ooetumi, per aacrifìzi aoatenntli a pro dell'indipen­ 
denu nu:ionale, protestava altamente, non voleva a 
neasnn patto essere diviao da e'JSi, 10ttomettersialle esi­ 
genze della diplomazia. Non mancò allomchi •pingesoe 
la nuione alla reeietenz&, chi intuonuae la tromba 
guerriera. Come venne, non ha guari, strappata agli 
oU domeatici una celobrit.à militare francese, e posta a 
capo di un ... rcito destinato fof88 (Dio noi oonsenta!) 
a venare aangue italiano, fu allora ratta fuggire da una 
fortezza austriaca, o•'era confinata, un.a oelebrità mi· 
Jitare polaoca, la quale doveva essere posta alla testa di 
un eaercito, la cui missione, almeno, era dl combattflre 
per una causa nazionale . .Ma il Parlamento belga ebbe 
il senno, il coraggio aiyile di resistere agli impulBi guer­ 
rieri, non volle esporre la patria ai ma.li di una guerra, 
la quale per l'enorme disproporzione dolle forze delle 
parti belligeranLi non poteva non essere ofortunata, non 
volle porre in perioolo il tutto per tentare di aalvare la 
parte, e ai &0ttomise ai decreti delle grandi po!A!nze. 
Un celebre oratore, il aignor Lebau, in una tornata 

della Camera dei deputati, feoe oeservare che, alla por­ 
fine, quelle popoluioni luxemburghesi non venivano 
date in proda, come gli abitanti di Parga, ad un Go­ 
ve-rno dispotico, nemico dol cristianesimo, ma benaì ad 
nn Go•emo cristiano, libero, civile. 

E noi noteremo, alla nostra volt.a., correre grande 
difl'orenza fra il caoo dei Lu1embnrgb08i e quello dei 
Savoiardi e dei Nizzardi. 
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I primi donvano essere violentali nelle loro simpa­ 

tie, nelle affeaioni loro. I secondi invece diedero ad essi 
libero sfogo; e so le iatitnzìonl che reggono ora l'impero 
francese 9000 meno libere di quelle che noi pouediamo, 
non er& cosa ignota ad essi; ciò li riguarJa. Hanno 
forae creduto qnai popoli trovare un compenso alla. sce­ 
inat.& libertir. nel vantaggio e nella gloria di appartenere 
ad una grande aaaione. Una solenne promessa poi, e la 
forza delìè eose, non larderanno probabilmente a porre 
aull'ediflcio del francese impero una corona gemmata. di 
più prezioee libertà. Ed allora i vincoli che tengono di 
preeonte uniti i due capi degli Bt.&ti ed i due popoli, 
diverranno ancora più atreui a benefizio di essi e dolla 
generalo civiltir.. 
V'ba chi giudica una. umiliazione per questo nuovo 

accresciuto regno italiano l'essersi stretto di allean:4& 
coll'impero fr&nceae. Ma le più possenti naaioni cerea­ 
rono sempre &llea.nze, e furono liete, e non ei credettero 
umiliate, quando giunsero a formarne. E se in fatto di 
potenza eorre grande differenza tra la Francia e il no· 
stro regno, se gli aiuti della Praneie, IOUO più impor· 
t.anti per noi che i nostri per e.ssa, ciò nulla meno avere 
per alleato UD regno che pouiede un esercito aumeroso, 
ed a nessuno seeondo per valure e virtù militari, UD re­ 
gno fertife. di suolo, ricco d'ind1111trie o di Ceraci inge­ 
gni, avere amica !"Italia tutt.&, la quale à tutt.& con noi 
colle a.spiraiioni o col cuore, aono vantaggi che pcasono 
essere tenuti in pregio da qualsiasi possente impero. 

Bignor], fu una grande fortuna poi Piemonte, una 
grande fortuna per l'Italia~ che libere istituzioni, dK!le 
quali 1iamo ora retti, &Jt<ichb strappate alla Corona 
dalla riToluzione, aieno atate da eas.aa apontaneamente, 
1!ncerame11te largite. In tal caso col 11 ... cere della li­ 
bertà, non fu epent.a. l'autorità, non Rpar\ l'ordine, non 
Ca rotta la fede, fu mantonuta la dieeiplina nell'eser­ 
cito, eoee tutte vit.&li per qaal•iaei (Ql"tna di governo, e 
che vengono meno od infievoliacono al aeguito di una 
rivoluzione. 
Teniamoci adunque oon mirabile ooncordia, bene av. 

Tinti a questa monarchia costituaiouale, di cui è capo 
un principe, 1101 quale alla lealta, al eeuno civile, alla 
costanza nei propoeiti, trovanei riunite tutte le più rare 
virtù guerriere, e il più eroico valore in campo, e 1'1- 
t.&lia, malgrado i grandi csteccli che rimangono~ eupe­ 
rare, l'Italia toccherà quella meta, a Carie raggiungere 
la quale, i noetri maggiori, durante tanti secoli, ope­ 
rarono invano. 
•••1os1'Ta. La pGrola epetta al eenatore Palla vi· 

eino-Trivub.io. 
P&LL.t.nc1•0-noncu10. Nella tornata del 12 

aprile, il conte !.lami&ni rivo!gen alla Camera dei de· 
potati queste parole: e Pdr t'ermo, che cosar. rima.ne a 
deliberare alla Camera ee mai il voto foBBe contrario al· 
l'anneBBione? Nulla. E checoealerimarrà a Care quando 
i eutfragi riuaciaaero favorevoli al desiderio della Fran­ 
cia? Raasegna.rai, credo, e tacere. • 

Signori! i suffragi (come diese il Mottiteur) rinsciro110 
favorevoli al desiderio della Francia; ma io non taccio. 

20~ 

Io po&so raseegnarmi al sacrifizio dolorosisnimo deUa 
Savoia, ea~endo logico l'ammettere presso i noetri vicini 
quel principio medesimo in virtù del quale noi veniamo 
tra.formando lo Stato ""rdo in regno d"ltalia. La Sa· 
voia non è, la Savoia non ,.noie eBt!ere italiana. Si ceda 
adunque la Savoia; cos\ vogliono i tempi; perciocc-hò 
i Governi non combattono per un'idea nei Beeoli detti 
civili. 

Ma io non pos.w, non debbo ra.·u1egnarmi al aacrifi ... 
:i.io di Niz.1.a. Per dimostrare che il Varo è frontier& 
d'Italia, io non vi citerò la sentenza d'infiniti scrittori, 
1l antichi che moderni. Me ne starò pago a citarvene 
una sola, ed è questa: e La Francia confina coll'Italia. 
dallo 1hOC<lo de! Varo nel Mediterraneo fino al piccolo 
San Bernardo. Cosi l'Italia aemb~a essere deetinata a 
formare una grande e potente D&Zione. • Qui parla Na­ 
poleone il Grande. E ciò egli diceva uel 1795 in Fran· 
eia, trumettendo le istruzioni del GÒverno repubblicano 
att" .. ercito delle A !pi. Vegga•i la Ccrre8pe>nd4nce dt 
Napolfo10 I, publik par ordre de Nopoléo,. III, Paria, 
1858. E ciò ogli ripetova in Sant'E!ena, dettando le euo 
Memorie al generale Oourgand. Voi lo vedete: il mede­ 
aimo pensiero, percb~ giusto, stan fitto nella. mente 
del gran onpitano rosi all"alfa come all"omcga dell~ 1ua 
vita militare. 

Nizza à città ligure oome Genova, dacchè i veri li .. 
miti della Liguria furono eempre la Magra ed il Varo. 
Ora chi oserebbe dire che i Lignri non erano, che i Li­ 
gu1i non eono Italiani? La. atoria. di Nizza è una conti .. 
nua protesta. contro coloro che vollero staccare quel for· 
tiBBimo popolo dall'italir.a famiglia. Lacittir. magnanima 
non fu mai doma int.era.mente dai ProvPnza.li. Più di 
una voi ta il cast.e Ilo di Nizu ospita va e eorreggeva la 
pericolante fortuna di Caea Savoia. 

Allorchè negli Stati di quella nobili .. ima c .. , venne 
abolito il latino come lingu& ufficiale, Emanuele Fili­ 
berto decretaTa che dell'idioma fra.nceM 1i facesse Dia 
in Savoil~ e dell'italiano a Nizza. 

Un secolo più tardi, i cittadini di Nizza, costretti ad 
accogliere nelle loro mura il maresciallo Catillat, ati· 
pula.ano che tutti gli atti pubblici continuerebbero ad 
eSòere &eritti in lingua italiana. 

La lingua italiana è in Nizza, anche oggidl, la lingua 
del pergamo, del confessionale e delle ocuolo. Furono 
Nizzardi, oltre moltiaeimi altri, o il Cott.& e il p.._ 
roni, e il Fèa e l'Alberti. Ieri ancora due uomini, eletti 
dal voto popolare, sedevano, deputati di Nina, nel 
Parlamento italiano. Voi conoecete, voi apprezzata, voi 
amate senia dubbio questi uomini onorandi: uno di ossi 
à Gineeppe Garibaldi. 

Signori! I trattati •i fanno e ai diaf•nno; le alleanze 
si etringono e si ec1olgono1 m& non si mute. la geografie., 
non. si dh1trugge la et-Oria, non ai sovvertono impune­ 
monte le Jeggi regolatrici del oonsorzio umano. 

La cee11iono di Niua è foNe un atto politico, ove non 
altro ai consideri che l'interesse momentaneo della Casa, 
regnante; ma. certamente contrario ai diritti della na .. 
iione E se ai aggiunga che quei cittadini, da noi abban- 
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donati e quasi respinti, ebbero a votare sotto il fascino 
delle lusinghe e aotto l'incubo delle minaccia otraniere, 
l'atto 19 mostruoso. 

Ma si conceda la spontaneità del TOI<>: anche in que­ 
sto caso, io dico, il plebiscito nizzardo sarebbe nullo i 
no Ilo porchè la proviucia. non può spontaneamente at.ac­ 
cani dalle na:t.ione i nullo, perchè, come bene osservò 
il deputato Mellana, 1e fosse alienabile la nazlonalità, 
sarebbe ali~nabild anche l'onore. E non creda questo 
nobile Consessc di potere legittima.re col suo voto la 
violazione di un principio sacrosanto, "-l di sopr& del 
Parlamento eta la nazione, e nessuno di noi ba il diritto 
di mutilare la nazione. 

Qui si obbietta: e È un' amazzone la 1''rancia., una 
terribile amaz10ne che quando ti sorride, quando ti ab­ 
baglia colla luce del suo bel volto e t'invita soavemeute 
alle nozze, ti mette non poca paura di ricusare il suo 
talamo. • 

Eccovi un'amazzone molto seducente e molto perico­ 
losa. Speriamo che l'irresistibile non eia tentata di con­ 
volare ad altre nozze in Italia i perciocchè ove la tenta­ 
sione ave'lse luogo, noi potremmo redere il nuovo regno 
allungarsi da an lato ed aecorciarsi dall'altro, qui dila­ 
tarsi e là restringersi, seconde il beneplacito dell'amar­ 
zone imperiose, Prima condizione dell'unità, come giu­ 
dìxioeamenre osservava Carlo Cattaneo, è l'integrità. 
Chi TUole dunque fare l'lhùia. n·•ll deve incominciare a 
disfarla, 
Si dice: alcuni individui di spirito pusillanime, 1go­ 

mentandos! i&l dolore ed alla paura di lasciare operare 
in un esiguo loro membro la mano del chirurgo, per­ 
dono l'intero corpo e la vita. A questa immagine io ri­ 
sponderò con un'altra immagine: che si penserebbe di 
uno scultore, il quale ad una sua statua, ancora im­ 
porfetta, mozzasse un dito, dicendo ohe il sacrificio di 
quel dito è indispensabile al oompimonto del suo lavoro? 
8trana contraddizione I Mentre protestano di volere 
fare, attendono a disfare il gi~ fatto, distrnggono con 
un tretto di penna l'opera di cinque secoli! 
• Guai, a.Jtri eoR"giu.nge, guai a ehi si arresta a mezzo 

cammino! • E se il cammino, io rispondo, ci conducesse 
ad un precipizio, dovremmo noi chmdere gli occhi e 
piombare in quello? Oggi si cede Ja Savoia, si cede 
Niua mercanteggiando. E perché domani non ai cede­ 
rebbe Geno'fa per ottenere \r enezia, e la Toscana per 
ottonere le 'duohe e J'U mbria? Perchè il ltliaiH\ero 
aardo, docile ai consigli della diplomazia, non cedere\,be 
agli accordi col ro 1ti lto1oa, e non offrirebbe la mano al 
pretendente for&;tiero, ove rimane1:1Sevacante il trono di 
Napoli? L& politica d'!l carciofo potrebbe trovarvi il ano 
ronto; ml\ con questa. politica, o siJ,"llOri, non 1i Hpez~ 
zana ad una Ml una le catene d'Italia! Si ripiglia: e ,·o­ 
lcte dunque una politica d'i...,lamento? Una politica che 
escluda atfa.tto il sistema dèlle leghe e delle aruici:iic? • 
No, rispondo, e't, una 1'Ì& di mezzo: io non voglio una 
politica d' OOlamento, non voglio una pulitira che 
eecluda affatto il si.tema delle leghe o delle amicV.ie, 
ma TogHo una politica li\ quale, giovandoai delle atni· 

ciiie e delle leghe, ra,.,cia principale assegnamento soli& 
fona oaiiouttle. Quetita fon.a. consiste nei soldati del Re 
italiano, e ne Ila insnrrdzione pop<J lare che può in breve 
termine raddoppiarli ed anche triplicarli. 

Confidare nelle simpatie di un Governo estraneo sa­ 
roLbe ingenuità imperdonabile. Vi sono individui, e 
forae popoli, ma non Uoverni cavallereschi. Il Gabi­ 
netto delle Tuileriea, coll'ultima guerra, volle l'umi­ 
liai.ione dcli' Auatria, perebè l'umiliazione del]' Austria 
• un intered88 francese; ma. non volle allora e non vuole 
ades•o l'unità d'Italia, percbò l'Italia una (ci!<> qui lo 
parole d'illustre scrittore) e&rebbe troppo groSA& nave 
da potenti condurre lungamente a rimorchio. Nà di oiò 
po1:1eiamo biasimare Napoleone lii, il cui Governo, 
come ~utti i Ooverni, preferisce l'utile proprio a quello 
dei suoi vicini. 

e Ma noi abbiamo bisogno della Francia, esclama.no 
in ooro i miniiiteriali: inimicarsi la Francia aarebbe 
demenza. • Ebbone, sia: noi abbi&.lno bisogno dellar. 
},rancia; n1& la Francia, per la fona. degli eventi che 
ora si pr~pa.re.no, pat.reùbe alla aua volta avere bisogno 
di noi. L'F.:uropa. diffida, s'agita, si stringe in falange: 
Napoleone lii lo aa, e Napoleone lii è tanto circospetto, 
ttuanto animoso. 
8i dice, e si ripete, doversi pure riconoaoore che al~ 

l'alleanza franC&i8 noi andi11.1no debitori del nuovo re­ 
gno, forte di Il milioni d'abitanti. Questo argomento 
può dirai il cavallo di battaglia dei minioloriali, ed è 
Rpcci()ij(), lo oonfesSOi ma più spocioeo che sodo. Sa.pst.e 
voi dove ci oonduaae 1'11llMnza francese? A Milano ed 
alla pace di V illafranca: la quale mise due provincie 
it.a:iane, la schia.va e la libera ai pit:~di di un potentato 
straniero. Attrihnire alla politica, iniziata. noi colloqui 
di Plombières, lo annessioni dell'Emilia e della Toscana, 
è nn mettere in campo quell'assurdo argomento degli 
antichi scolastici poat hoc, orgo proprer hoc. So il Uo­ 
t'erno fl.·&ncese, pei suoi fini, im1)6(H l'intenont.o au­ 
striaoo nell'Italia centrale, noi dobbiamo eaperne grado 
alla fortuna, e non al Gayemo francese, il qua.le ci op­ 
pose ogni 1naniera. di ost~li quando ci vide risaluti a 
coTorire i disegni di una politica nazionale. 3iamo giusti. 
A Parma, a Modena, a Bologna e a 1',irenze non ci con­ 
dusse l'alleanza francese, ma la rivoluzione italiana, 
malgrado l'all•anr.a francese. Queoti miracoli il Go­ 
verno aardo li credeva impossibili, non è grau tempo. 
Non vuolsi dimenticare cbe la stampa ufficialo ed uffi. 
ciot;a, o taceva o scherniva, quanrlo altri facevui ban­ 
ditore del magnifico programma: indipendenza, unifica­ 
zione. L'Italia col Ile sardo I Ecco il vessillo unificatore 
(1n·riveva Daniel6 Maniu). Vi 9i rannodi, lo circondi e 
lo difenda chiunque vuolo ohe l'Italia aia, e l'Italia sarà. 
Fu errore, a parer mio, errore gravissimo, il tras­ 

portare la questione italiana dal terreno della rivolo· 
ziane, ove l't1.veva p08t.H. Carlo Alberto, su quello della 
d~ploruazia.. La diplo1nazia non vuole e non vorrà mai 
l'Italia. l)ovevasi dunque, a ruio credere, acoettare, 
poichè veniva otfert.o, il &occorso foreatiero i ma l'al­ 
leato, il vero allcato1 dovev&lii cercarlo nel popolo ita- 
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liano: questo decretò le auaeeeioui ; questo combatte 
t'ggi in Sicilia; questo fra non molto, se Dio ci assist&, 
costringerà la diplomazia a rieonoseere la noetra nazio­ 
nalità nel fatto compiuto. 

Be non che il mio pensiero va pili lontano. La ees­ 
sìone di Nizza, &i miei occhi, non è eolo un danno pre­ 
.. nte, ma un pericolo futuro. L'Italia sarà I ... Ora chi 
ci assicura che l'Italia armata, l'Italia potente, l'Italia 
una nofl pensi UD giorno a rivendicare il po888880 di 
Nizza italiana? E"" quel palmo della nostra terra, che 
oggi noi cediamo, oalpestando il sacro principio della 
nMtr& na1ionalità, fosse più tardi il pomo di discordia 
fra noi ed un popolo geaeroec a cui ci legano Tincoli di 
schiatta, di simpatia e di gratitudine, non avrebbero 
ragione i figli ed i nepoti di maledire all'imprevidenza 
dei padri loro? E qui, continuando a svolgere il mio 
tema, potroi dire: non era difficile il viaeere l'Austria 
cogli aiuti di Francia; la difficoltà consisteva nel ser­ 
Tini di questi aiuti evitando il pericolo, fMOile a prere­ 
deni, di doverli pagare a troppo caro presso. Potrei 
dire: nella guorra di indipendenza. il nervo delle nostre 
armi doveva essere italico e non lo fu. Potrei dire: dare 
agli estrani il carico di redimerci era un dare loro quello 
pur anche di «iguoregglerci. Potrei soggiungere: ce­ 
dere oon UD trattato al vicino potentiasimo due nobili 
provincie, pendente ancora la quiatione vitale della 
frontiera., è UD fatto piuttosto unico che raro negli an­ 
nali della diplomazia. Ma io qui non voglio aollevare 
polemiche inopportune chiamando ad un inutile sindo.­ 
cato i fatti compiuti. Però mi limito, come cittadino 
italia.no, a protestare pubblicamente e solennemente 
eontro una politica, a mio avviso, antiitaliana, Lo rì­ 
poto col cuore sanguinoso: io mi rassegno alla cessione 
della Savoia; ma la ooscieua m'ingiunge dl negare il 
mio voto a quella di Nina. Poicbè il tratt.ato non può 
scinderai, io lo respingo. 
••o:•HDEJrn. La parola spetta al -•toro Nazzari. •AA•••· Io non intendo, o signori, d'intrattenervi 

& longo snll'argomento, del quale dobbiamo oggi occu­ 
parci. Dopo le animate diacuasioni altrove seguite, non 
vi ~ pili campo pei tardi oratori di dire eoee nuove sul 
medesimo. lo voglio unicamonte presentarvi alcuni rì­ 
H .. si in rupoeta alle priacipali obbiezioni che si sono 
elevate in proposito. 

Bi 6 detto che eolla eessioae u .. ntità dal Gonrno si 
rompe fin d'ora la tanto agognata uniti. dell'Italia, e 
oiò in aperta opposizione aJ. principio iiolonnemonte 
proclamalo, che l'Italia dev'e880re degli Italiani. 
In quanto alla Savoia tutti ormai convengono, nò vi 

può 618ere ombra di dubbio, eaeere la medesima. fuori 
della eiecoseridoue dei contini d'Italia. È sulla nazio­ 
nalità di Niza che 9000 discordi le opinioni, volendo 
alcuni che 1ia italiana, altri che eia francese. lo eon­ 
feaso che sto per g1i ultimi, e aono indotto & tenere qne­ 
ota .. nlenza dal riflettere che ossa è aeparata dal resto 
del regno, mediante le barriere delle grandi diramazioni 
delle Alpi, che formano il limito naturale dell'Italia: 
che fino alla metil circa del seeole decimoquarto la sto- 
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ria ce l'addita come dipendente dai conti di Provenza: 
o che la lingua che vi si parla dal popolo ba tutta ì'af­ 
fìnit.à colla proyenzale. Taluno ba oeitervato che Nizz& 
si è data spontaneamente nel 1388 alla c...,. di Savoia, 
regnando Amedeo VII detto il Conte Roeac, e da questo 
fatto ha cavato la conseguenza che ciò non può essere 
altrimenti avvenuto ee non per ]a tendenza naturale, 
che banno i popoli in simili casi, di portarsi Teno quella 
partt con eul sentono di avere comune la nazionalità.. 
SarehLe una ripetizione inutile il rispondere che in 
quel tempo la Cua di Savoia era francese, non italiana, 
ma non è inutile ol8enare che in ogni caso questo ar­ 
gomento proverebbe troppo. Gli abitanti del gill princi­ 
pato di Ncufcb!\tel nel deferire la eovranitll al Re di 
Prnssi-, banno forse int.e.M> di avere i Prussiani per 
connazionali? Nei tempi in cui avvennero aimili de<li· 
zioni erano i popoli ben lontani da11'avere le idee di na .. 
zion•litll che si banno al giorno d'oggi, e qt1&Ddo per 
qualtiaei combinazione restavano aenza signore, se ~e 
pigliavano un altro, acegliendone fra i principi pei quali 
atevano maggior ain1patia, o dai qua.li si>eravano di 
... re meglio protetti contro le prepotenze baronali, o 
contro gli attacchi d'inquieti vicini. 

Una parte eola del contado di Ni7.za sembra eeeere 
por universale consenso riconosciuta per un'appendice 
italiana, cioè la vall~ta della Roia; ma trattandosi di 
un pireolo lembo di terreno, BUI quale non al trovano 
più di 15,000 abitanti, ed anche quoati aventi aspira· 
zioni francesi, dovremo noi, se il Governo non può ot­ 
tenerne amichevolmente la couerva.2ione, do?remo noi 
eeeere cosi difficili da farne dipendere l'accottazicne od 
il rifiuto di un tratt•to, che generalmente ai giudica 
vaotaggioro, anzi neces.'18rio? Il principio, che l'lt&lia 
dev'91111ere degli Italiani non sarebbe dunque violato 
che aopra nn ponto quasi impercettibile della carta 
geogratlca, ed in nna quantità per cosi dire infiniteai­ 
male, che gravissime ragioni di convenienza politica 
consigliano di trascurare. 

È innegabile che la separazione di due famiglie, che 
oebbene di dive"'o linguaggio vU..ero da pili secoli in 
fratelleTole consorzio, non sia un anenimento apiace­ 
volo, un domestico sconcerto. Noi siamo stati testimoni 
della profonda commozione, colla qual• il nostro buon 
Re ci ha annunciato il acri6zio che a•eva fatto aUa 
canea naziooalo, B&Crificio ben più doloroso per lui che 
per altri, percbè ool perdere la Savoia egli perde, per 
cool dire, la propria patria d'origin•, alla quale vanno 
legate le più gloriose e care memorie dell'auguata oua 
dinastia. l'o••• egli trovare conforto al suo dolore nelle 
nuove famiglio di ll\18. adoiiono, e lo troverà senz'altro, 
essendo pegni airori della loro all'ezione la spontaneità 
colla quale si sono raccolte intorno a lui, acclam&Ddolo 
per padre, el'ent118ia.amo indescrivibile con cui lo hanno 
festeggiato dappertutto nel trionf&le suo viaggio. lo 
per verità non so comprendere oome un oratore aLbia 
poc'anzi in un'altra Ani& potuto muovere il dubbio, che 
per ora si po9Ba contare meno sull'affetto delle nuove 
provincie Teno il loro So•rano, -che uon eu quello delle 
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provincie che ya a perdere . .l giudicare dalle appareruo 
parmi piuttosto che sarebbe meglio fondata la suppo­ 
sisicne del contrario, giaccbè la piena adesione da. que­ 
ste prestata alla loro separazione non è certamente una 
dimostrai.ione di molta tenerezza. 

Si sono alzati grandi clamori contro questo pronun­ 
ciamento, e lo si volle attribuire alla pressione eserei­ 
tata sulle popolazioni dalle aut.orità locali, dal clero, 
da agenti stranieri. Nè io voglio negare cbo anche eolà 
vi siano stati degli intrighi e dei maneggi, come d'ordì­ 
na.rio ve ne sono in tutti i eomisi popolari ; ma non po­ 
trò ma.i credere che scpra il complessivo numero di 
161,551 votanti, 156,466 voti siano 1tati guadagnati o 
carpiti con questo meeeo. In una pubblica votasione UD 

partito' che abbia molta intluenu, può benissimo ·usur­ 
pare una ma.ggiora.nza i non eosì in un& votazione ~ 
greta, nella quale ognuno sa di essere padrone della 
ana volontà, e può deporre nell'urna la palla nera senza 
timore d'incorrere nella disgrazia di chi la vorrebbe 
bianca. 

Del resto non è mestieri di ricorrere a anpposiaioni 
vaghe od arrischiate per •piegare l'imponente risuì­ 
tat.o della votazione, .,,endo evidente. che quelle po­ 
polazioni hanno agito cosi percbè hanno creduto del 
loro interesse di cosi agire. Coll'unirai alla Fran1ia 
esse associano i futuri loro destini a quelli d'una no­ 
bile, ricca e potente na1ione, che occupa il primo rango 
tra le naiioni europee, e nella quale se mancano quelle 
liberali istituzioni che noi abbiamo la aorte di posse­ 
dere, aovrabbondano però teli e tanti elementi di vita, 
di sicurezza, di prOMperità e di gloria da non farle rim­ 
piangere i tempi delle lotte parlamentari. Avendo co­ 
muni con lei origine e lingua, agevoli le comunicazioni, 
f'acili i commerci, e frequenti tutte le sociali reluioni, 
non è meraviglia che si 1iano pronunciati in modo coel 
deciso per la loro aggregazione all'impero franeeae. Il 
che essendo, o signori, noi non dobbiamo poi aftliggerci 
eoeercbiemente di una separaaione, che l'altra po.ri. ba 
mostrato di desiderare, e limitiamoci quindi a far voti 
percbè il di lei avvenire oorrisponda pienamente alla 
sua aspettativa. 

Il più grave appnnt.o ohe siaai fatto ~ trattato del 2• marzo è quello della pretesa mancanza od insuffi­ 
cienZ& di corrispettivo. Si avrebbe voluto che la Fran­ 
cia •i fosse obbligata a garantirci eepreeaamente il pos- 
11ee110 dell'Italia centrale, ma questa garanzia non è 
eta.la atipula.ta, e non fu. neppure richiesta. (1 presi­ 
dente del Consiglio ha già .. posti innanzi ad altra Ca­ 
mera i motivi della sua condotta, e questi a mio giudi­ 
sìo trovano appoggio nei fatti. Tut\l sanno come l'impe­ 
ratore dei Francesi, per gli impegni contratti a \'illa­ 
franca, propugnasse dapprima la e&OA& dei principi spo­ 
destati dci quali gli aembrava ancora possibile la paci­ 
fica ristacraaione. L'anneeeionedell'lte.lia centrale ebhe 
però luogo isteeaamente per l'energica volontà di quei 
popoli, che più non vollero saperne d'essere governati 
da aateJliti auslri&ei. L'imperatore dei Francesi avrebbe 
potuto tergiversarla, e foea'aecbe opporvisi recisamente, .. 
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ma, rispettando l'oracolo del suffragio universale, non 
lo ba fatto, ed ami coll'avere escluso ogni intervento 
etraniero negli affari d'Italia, l'ha resa un fatto com­ 
piuto, e dal canto auo l'ha tacitamente sancita. Fra 
la ferma manutenzione di tale principio, ed una e­ 
spressa garanzia, io non vedo per l'effetto finale una 
sostanziale differenza, peroccbi> tolta all'Anstria la fa­ 
coltà di ingerini negli atrari nostri, state certi, o ai­ 
guori, che gli altri nemici che abbi&mo, 1i guarderanno 
bone dal provocarci, e provocandoci non farebbero che 
cadere più presto nel precipizio che li attende. n no- 
1tro magnanimo alleai.o non poteva fare di pili acnza 
disdire apertamente i paUi di Villafranca, ed i. Mini­ 
stero del ]le avrebbe, a pa1'8l' mio, co:nmeasa una indi­ 
screzione diplomatica, se avesse i1l8tato per avAme una 
solenne guarontìgia. 

Che se taluno inquiet.o dell'avvenire mi d.imand&BSe 
fino a quando saremo noi aieuri di vedere rispetta.lo il 
principio saluta.re del non intervento, io prima di ri­ 
sp-Ondere pure gli domanderei alla mia volta qnale dn· 
rata egli sarebbe in grado di assicurare, anche ad una 
esplicita garansia. Finchol la Provvidenza serba inco­ 
lumi i gionù di Napoleone Ili, nesrono oeerà impune· 
mente di infrangere la convenzione, e qU&lldo la Fran­ 
cia avrà la di•grazia di perderlo resterà aempro ai figli 
nostri per mallevadrice la Francia steua, l'onore e la 
fedo della quale oono impegnati a mantenerci nella 
nostra posiiione. E dill'atli 'folendo giustificare al co­ 
apott.o dell'Europa !'incorporazione della Savoia e di 
Nizza essa ha dichiarato, che per eeoerai il nostro Stai.o 
ooll"annesaione dell'Italia centrale ingrandito in modo 
di avere 11 milioni di abitanti_ meDtre prima non ne 
aveva che cinque milioni circa, le era divenuto neces­ 
urio per OQ'11i futura contingenza di avere d&l lato del 
nuovo regno i suoi confini naturali. Questa dichian>­ 
z.ione mentre apiega la. ragione del trattato, involve e­ 
ziandio un· implicita obbligazione per parte della 
Francia di garantirci da ogni inginato attacco il pos- 
86880 di quei paesi, coll'e.nnesaiono ddi quali ci 1iamo 
ingranditi, pcrocchè dal momento in cui la violenza ce 
li rit.ogliesee, da quel momento il poe.ae880 della Savoia 
e di Nizza celi88rebbe di 8"6re per la Francia un ws­ 
&eMio legittimo. 

Qi;ando noi potremo disporre di un"armatadi S00,000 
combattenti (e non andrà molto che li avremo), allora 
l'Italia potrà bastare a so medesima, e sfidare le tem· 
pttale che fossero por minaCci&rla, 1enza fare appello &l 
soccorso degli amici; ma fincbè i nostri meui banni 
ancora bisogno di sviluppo, e finchò le diveneparti che 
compongono il nnov• regno non abbiano formato col 
loro uaimilanu~nto qo tutto compatto ed armonico, il 
che richiede del tempo, noi abbia.mo biaogno di un al­ 
lea.lo, e questo, por quanto ci guardiamo d'intorno, noi 
non po88iamo trovarlo chd nella Francia Tra l'Italia e 
la Francia a.vvi a.ffinità di origine, mutoli. 1impatia1 ao­ 
lidariet~ di int.ereMi, conformità di vedute, iiechè la 
loro alleania ai può dire veramente natUr&le, ed ba 
tutte le condizioni per easere un'alleaiua dtabile e sin· 
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cera. Coltiviamo dunque con eoUecitndine questa pre­ 
ziosa amicizia, e mostriamo coi fatti la nostra rìcoao­ 
scenza alla generosa nazione che ha venalo tant.o san­ 
gue por noi. 

Il Ministero ci accerta, ohe restandoci il corso supe­ 
riore della Tinee e della Vesubia, non che gli altipiani 
dol grande e piccolo Cenisio, la difesa del nostro terri­ 
torio da.Jla parte della Francia è convenientemente »· 
sicursta. Io confido nella 1na. parola, ma quand'anche 
la linea' in discorso laeeiasse qualche cosa a desiderare, 
noi non avremmo perciò a temere da quel lato che un 
pericolo remoto, ae 1100 del tutto ipotetico, mentre i pe­ 
ricoli oi>e oi eonastano dalla parte opposta sono proo- 
11ìmi, reali, urgonti e da tutti sentiti. La vostra pru­ 
denza, o signori, vi add1Urà il partito più conveniente 
da adotta.rsi in simili eirccstanze, Io per me l'avrei già 
preso, votando la pura e semplice approvar.ione dcl 
progetto di legge. 

PMF.MIDE!IJITE. La parola spetta al senatore Vesme. 
'VUBB. Fu detto dli. molti e scritto principalmente 

dai giornali, che sogfìonc esprimere l'opinione dcl Go­ 
yerno francese, che il presente trattato avrehbe da noi 
dovuto vota.rei senza discussione, non so se perchè i suoi 
benetìz.i siano s) evidenti che non dia luogo a discus­ 
aione, o piuttosto perebè impostaci d& una ""'80luta ne­ 
ce8aità.. 

Io non trovando in questo trattato nò il benefizio che 
ai asserisce, od le apparenr.e di qnosta necessità, credo 
aecessario che vengano esposte le ragioni per le quali 
esso deLba o approvarsi o rìgettarsi , e queste diJfa.tti 
abbiamo vedute lungamente esposte nelle discnssìoni in 
altro ramo del Parlamento e in molte note e scritt! di­ 
plomatici. Tutta.via alcune parti della questione non 
furono toccate o non quanto pare richiedere la gravità 
dell'argomento. 

Se mai avvenie88 che nel prendere la parola, io, con­ 
tro mia volontà, dicessi COR& che oltrepassesae il limite 
ohe ai debbe osservare sopra s\ delirato argomento, in­ 
vito lo etesso presidente del '~onsiglio a farmene avver­ 
tito perehè è mia precisa volontà di non dire cosa che 
possa offendere le nostre relazioni col polente nostro 
alleato, 

Per due sole cause, a plU'er mio, possono avvenire 
ceuiou.i di territorio da Stato a Stato: per motivi di 
utilità o di neeesaìts. QueHte due anzi le ridurrei ad · 
una sola, poicbò anche la necessità altro non è che an 
estremo grado della utilità, ossia il bisogno di schivare 
alcun male maggiore. La causa dì utilità racchiude 
principalmente quella de lucro taplantù, quella della 
neceaaitè, quella. di sfuggire un danno. . . Affinchè 01 poSB& conoocere quale delle dne oouoe &b- 
bia mosso il nostro Governo al prettente trattato, con­ 
verl'h enlrare in quistione forse alquauto delicata., ma 
che crè<lo meglio t.rattare apertamente, quella cioè delle 
ambiiioni nazionali. È indubitato che le nazioni come 
gl'indiiidui hanno ambi1.ioni politiche. Parlando degli 
individui credo che Dùasuno vorrà rifiutarle, o adont&r· 
aeue, nes&UDll non awbirà. di vedere il suo nome R890- 

20ç\ 

ciato ai fatti, alle epoche le più g'oriooe della storia del 
proprio pa.e88. In quanto alle ambizioni nazionali, ac­ 
cennerò •raelle delle sole due ne.zioni delle quali noi re­ 
lativamente al preoente trattato dobbiamo occuparci, 
oSBia d•ll'ltalia e della Prancia. Relativamente all'I­ 
talia, in quanto riguarda il Govorno, parlerò del eolo 
nostro Stato, nel quale virtù d'oomiui e favorevoli oir­ 
costanze concentrano tutte le ambizioni e le aspirazioni 
ite.lia.ne ... lo quanto riguarda. le popolazioni, intendo 
parlare di tutti gl'ltaliani dallo Alpi al Liliheo L'am­ 
bizione adunqne de~l'lta.Ji:lni è a tutti nota e mani­ 
festa di rL'ndetHi forti, e forti in modo da poter Cl!3ere 
indipendenti, d'onde viene la loro aspirazione all'uni6- 
caz.ione, che sola a ciò li può condurro, aspirazione che 
d1' molto tempo nutrita negli animi dt•gl'ltaliani, di­ 
venne potentiHain1a io quetdi ultimi tempi e li fece 
ape-tzare ogni ostacolo, eacrificando a questa nobile a­ 
spirazione, ed i partiti ed o~i e..ltra pa88ione politica. 
Questa nostra ambizione noi non abbiamo bisogno di 
nasconderla, talmente è nobile e genero~, e che può 
8R8Cre temuta ed avvereata da &lcuni, ma da questi me­ 
desimi conviene che sia lodata. 

Nei Francesi lfon meno viva, sobùone di altro genere, 
è l'ambizione politica. Chiunque per poco conosca la 
Francia ed abbia conve~to con 1'1rance~i, avrà. ndito 
mille volte lamentata dai medeisimi l'onta degli avveni­ 
menti del 1815, ran1mentare i Prussiani, gli Austriaci, 
i Russi che avevano passe~giato le vie di Parigi, e la 
echiatt& borbonica ricondotta dalle baionette straniere. 
Quando sul finire del 1848 fu dal consenso della nazione 
francese eletto a presidente Luigi Bonaparte, senza 
dubbio una d•lle caw.e di questo vot-0 fu il desiderio 
di difendersi dall'anarchia che minacciava la Francia; 
ma. altra causa no fu l'ambiziont1 nazionale adescata da 
gran nome, e il desiderio di risorgere dalla condizione 
in che li avevano gotta.ti le Corte riunite di tutta. Eu­ 
ropa. Non poteva Napoleone mancare a quello che for­ 
mava l'elemento dell& propria e11iistenr.a, e lo fece di 
fatto sollevando la Francia ad un'altezza che essa non 
aveva mai avuto d11lla caduta dell'impero, del quale, 
quasi por arra, aveva ristabilito il nome. 

Il volere negare l'ambizione franc6S8 è Tolere chiu­ 
dere gli occhi al Tero; e per quante proteste e dichiara­ 
r.ioni si facciano in senso contrario, mai non avranno 
la forza di pen;ua.dero alcuno, e direi qua11i che non 
sono peranatti quelli medesimi che f&nno tali proteate. 
È l'ambizione politica in Bè una bella o generosa pas­ 
sione, e il volerla negare ai Franceai parmi quasi un 
in1:1ult.o al nobile e gr&.nde carattere di q•Jclla nazione; 
all•Europa ota di teneroi in guardia contro il pericolo. 
Fra i danni e le onte dci trattati del 1815 che la 

Francia aspirava a cancell11re, ora senza. dubbio la pre­ 
ponderanza. conce~ in It11.lia all'Austria, preponde­ 
ranza che non esisteva prima della guerra. della rivolu­ 
zione francese, e che fu al tutto diretta contro la Fran­ 
cia. Per questo scopo furono concesse all'Austria le 
principali fort"'7.e dell'Italia ouperiore, anche poote 
fuori della dominazione austriaca, como Comacchio, 
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Ferrara e Piacenza; per questo, estesa la 8tl& prepon .. 
deranza nella maggior parte dell'Italia superiore, pre­ 
ponderanza dalla quale il eolo Piemonte seppe guar­ 
darsi, mentre I1 Austria costantemente aspira"a ad ot­ 
tenerla. Un tale otato di eoee era non aolo pericoloeo al 
Piemonte, ma era una perenne minaecia aacbe contro 
la Francia. In conseguenza del che il comuno int.eresse 
doveva spingerli ad un'al101uua contro un comune pe­ 
ricolo. Q~eot'alleanza ebbe luogo di fatto nel principio 
dell'anno accrso, e 110tto i più Cavorevoliauspiz.i un\ non 
eolo i due popoli, ma anche le dinastie: a\ che appariva 
c·he, mentr. quoot'alleama ci liberava cl& ogni pericolo 
per parte dell'AUBtria, non minacciava di danno alcuno 
i nostri Stati. 

Se non che motivi che non è d&to ancora scoprire per 
intero arreata.rono l'imperatore a mezso il corso. Fu 
tronca la guerra a V illafranca, restando le principali 
fortezze e posizioni militari dell'Italia superiore in mano 
dell'Austria. Nel tratteto di Villafranca talm•nle non 
Bi pensava all'anneooione dei minori Stati d'Italia al 
Piemonte, ohe vi ai atipulava in termini formali le 
gra" l· due d4 TOlcane ot u due da ModèM rentrent"""' 
k•ra Euu«. Grave fu in tutta l'Italia il timore, grande 
la commozione i ma il senno dei popoli, e, conviene 
dirlo, la savia condotta degli nomini che alJora erano 
al potere eia nello Stato come nelle provincie mag!{ior­ 
mente sottoposte • quel grave eomrnovimento, condus­ 
sere le eoee in modo, che al tempo del trattato di Zu­ 
rigo già. era eTidente essere divenuto nee688&rio, inevi­ 
tahilo, che quelle provincie foooero unite allo Stato 
eardo; onde anche il trattato di Zurigo routò in que!tta 
parto i patti primitivi di Villafranca, apponendo la 
11emplice rieognìaìoae dei diritti dei principi spede­ 
stati, 
Le A8ie111hloe della T08C&na e dell'Emilia giio ave­ 

vano votata l'nnione al Piemonte e l'uaimilazione an­ 
dava compiendosi a grandi pa.ssi. Ora, quantunque l'an­ 
ne .. Iene dell'Italia oentrale al nootro Stato potesse dirai 
da quel tempo certa ed inevitabile, fra i patti del trat­ 
tato di Zurigo esiste un articolo ehe esclude qualnnque 
compnnso in territori alla Francia. per lo atato di cose 
quale allora esioteva: qneato è l'articolo quarto noi quale 
è st.;.\.ùilito un compenso pecuniario di 60 milioui: • Pour 
atténuer lea chargos que le Gouvememeet françaia a1eat 
Imposéea à l'oceesion de la dernière guerre, le Goover­ 
nemont do 8. lii. le Roi de S~rdaigne 1'engage à rem­ 
booroer an Gonvernement de 8. ~I. l'empereur d&1 
Franç.aia une somme de 60 millione de franes. • 
Questa. stipulazion~ aarebbe, a parer mio, una con­ 

traddizione e qaui uno scherno ae contemporaneamente 
ai fo8'e trattato di nn compenao per mezzo di ona parte 
del territorio, compenao ohe ec...de di gran lunga, ed a 
più doppi l'aiuto importante, ma breve, prellaloci dalla 
Francia durante la campagna d'ltelia, rimasta d'al­ 
tronde imperfetta. 

Dopo il trattato di Zuriiio più nolla aopraTVenne che 
mutasse la condizione delle cose. È vero che ai compie­ 
rono dopo quel tempo le anneaaioni; ma la ooea era pr&- 
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parata e pre•ista anteriormente; nà esso ei froero per 
nuovi S&Crifiii e nuovo concorso della Fra.nei&: &d il 
principio del non intenent.o austriaco fu l!onseguenu. 
neceaasria della guerra vinta contro l'Analria, e degli 
st.ea•i patti di Villafranca e di Zurigo. 

Ntd cominciare la guerra diçeva l'imperatore Na1)(). 
leone quelle memorabili parole, che resteranno impt'981e 
nel cuore e nella mente di tntti gli Italiani: 

e L'Autriche a amene! leo chooeo à celte utrémité, 
qu'il faut qu'elle domine juoqn'aux Alpeo, ou que 1'1- 
talie aoil libre jnoqu'à l'Ad.U.ti1ue; car dan1 ce P•Y• 
tont coin de terre domenrc! indc!pond•nt eol un danger 
ponr BOn pouvoir. • 

In quoote parole è la cagione che moa!8 la Francia a 
combattere &i nostri fia.nchi: in queste è la. ca113& rer 
cui anche dopo il trattato di Zurigo ed anche ora non 
può la Francia, e non potrà mai permettere che l'An­ 
etria. ai frammett& nuovamenie nelle cose nostre, e ri­ 
cominci la eerie degli interventi. Be ai fosse lasciato fa­ 
ooltà all'AW1tria di intervenire, e oe per ano mez.zo f<>1- 
1ero rial.abiliti i principi itali&ni tuoi alleati natura.li, 
l'Italia dalle Alpi ali' Adriatioo ricadrebbe ooito la pre­ 
ponderanza austriaca, e questa più che ma.i diverrebbe 
1ier la Francia un'onta e un pericolo, il che non • pos­ 
sibile che_ la. 1',rancia permetta.. L'anne!lsione gi .. prima 
ora preparata, e fu frutto di fatti anteriori; fu inoltre 
opera piuttooto degli Italiani che della ~'rancia, in • 
quanto queata. anzi l'avversava, e mir&va ad altro &capo, 
a ristoraiione dei duchi, a confederazioni, a presidenza 
paJ>M-le, cose divenute ai nostri tempi pre880chè impoe­ 
sib11i, e che dill'atti furono impedite dl\l corso degli av­ 
venimenti, e dal concorde 'falere e dalla cot1t&nia che 
da tutti i popoli fu op('9•ta a qualunque propoeizione 
the non ro ... quella dell'unione che ci porta ... rao l'u­ 
niticazione italiana, alla quale tutti aapiriawo. 

Se dunque la ~·rancia non ebbe dopo la pace di Zu­ 
rigo a fare nuovi sacrifizi, per i quali poeea forae gin­ 
etificarai quest\tr dimanda di oompenai, quale fn la con­ 
dizione di cose che 1opraTvenne ad indurre il Governo 
francese a <lomandarci questa cessione? 
Anche qni parlerò francamente: io credo che la causa 

debba ripete111i mono dall'imperatore Napoleone mede­ 
~imo, che dalle tt'ndenie dei Francesi. 

In Francia. oonviene confe88arlo, e fu ripetuto nel­ 
l'altro ramo del P~rlamento anche dal pr68iùonte del 
Conaiglio, la causa nos.lra non li vista con occhio favo­ 
revole, ed in generale anzi la popola7.ione ci è avversa. 
llen• è vero che duraute la guerra l'amore della i:loria, 
l'ardore bellic""° di quella nazione, il fascino d•lla vit­ 
toria, 1, rese a noi meno avversa; ma quando Tide i 
troni dell'Italia superiore irreparabilmente caduti, e 
fra que•ti quello di un B.1rbone, quando Ti~e lo Steto 
<lei Papa 11Ddare in isfacelo, molta parte di quella na­ 
zione si commoeee, e particolarmente il partito legitti· 
mista., forte per numero e per influenza. Ognuno 16 
tomo la Francia, foree più che altra nazione di Europa, 
sia otraziata dai partiti. U partito legittimista, fin dai 
tempi della repubbliea appoggiò generalmente Napo- 
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leone Bonaparte, prima nella qualità di presidente, e 
poi divenuto imperatore. 
Fra le oause che a ciò lo indussero fu senza dubbio 

per una parte l'odio dei legittimisti contro gli orleanesi, 
e per l'altra il timore dell'anarchia. Un'altra ragione 
citerò colle parole che io medesimo udii da alcuni dei 
legittimisti franceai: che dne volle la dineatia dei Bor­ 
boni era salita sul trono di Francia, ed am.bodue, nel 
modo il più legittimo che fare Bi potesse, Tenne chia­ 
mata dal T.oto e ùal dl>aiderio della popolazione al trono 
vacante, che easi non avevano ooncorso ad abbattere, 
ma fattisi ristoro e salute della Francia, che avevano 
trovat& sull'orlo della rnina. ~ 

A questo bel principio 1i agginnse l'avere Napoleone 
per mezzo della goerra di Crimea innalzata la Francia 
a gloria e potenza, quale e11sa mede1ima più non imma­ 
gioava dopo le ecìegure del 1815; quindi durante la 
cam1)8.gna dell'anno scorso anche personalmente l'impe­ 
ratore Napoleone raccolse nuova gloria, quella che 
rieace più cara ai France1:1i, pel modo col quale condu.aae 
la campagna, qua.ndo principalmente con un movimento 
ardito e mirabilmente eseguito, intorno all'esercito su­ 
&triaco, gli fece di un tratt-0 abbandonare il Piemonte; 
e poscia pel valore mostrato oui crunpi di Magenta e di 
Solferino. 
Per un momento parvero ooncordi tutti i partiti in 

favore di Napoleone, e raccoglierei sotto lui e il ouo 
Gonmo. lii• questo consenso durò poco; e quando dopo 
la guerra si 11ilupparo~o i movimenti italiani, e la 
causa del Papa parve in pericolo, in Francia, dove non 
1i conoscono i danni ed il peso di una dominazione di 
preti, e si suole giudicare secondo nobili aspirazioni, 
Tedendo che la causa di tali avvenimenti era ne11a 
guerra stata mossa dall'imperatore, e ecorgendo inoltre 
da pubblieeaioni ufficiali o eemi-uffìciali che qu .. to mo­ 
vimento non era dell'imperatore avversato, nacque una 
opj-osizione che di giorno in giorno andaTa facendosi 
più forte e più manifesta. 
Io credo che pià d'ogni altra cagione abbia conferilo 

a farci chiedere Savoia e Nizza il desiderio di far tacere 
questa opposizione, lneiegando con qneat'ingrandimento 
di territorio l'ambizione ti·ooose. Quindi io penso ohe 
ee ci avesse chiesto cosa più concedibile e meno gravosa, 
noi dovremmo di larga mano concedergliela, poichè i 
benefizi avuti dall'imperatore sono tali che ben men­ 
tano che noi lo aecondiamo per quanto possiamo senza. · 
troppo grave danno nei bisogni della 1oa politica; ma 
in questo caao io tengo per fermo che il eacrifiiio per 
parto D09tra ecceda quello che ci ei può oneatamenle 
chiedere o che noi possiamo concedere anche &d un al- 
leato. • 

(;redo che la noetra alleanza colla Francia debba ••· 
aero la base di tntto il noetro eiatema politico, ma 
quando oi ai chiedono cose che sono di gravia11imodanno 
presente t.llo 8taio, e recano pericolo in avvenire, è 
giunto il tempo nel quale da noi pure ai debba dire: 
l/Oftpoaso. 
Fu avvertito nell'altro ramo del Parlamento, ed b 
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d'altronde cosa nota, che il desiderio della Francia b di 
poosedere Nizza, o particolarmente la Savoia èdeoiderio 
antico; una cosa fu taciuta, ci~ quanto a sua ~olta 
•ia antica e gagliarda l'opposizione •tata fatta sempre 
dal Governo piemontese a questa domanda. 

Mi eia lecito a questo proposito narrare la oosa colle 
parole colle quali la ••poneva il Governo piemont.eòe ai 
Cantoni svizzeri nel 1795, allorquando in simile 1'9ri­ 
colo 1i invocava l'aiuto della Sviiiera, pQichò il pericolo 
e il danno minacciava la Svizzera ed il Piemonte. 

Si diceva in questa nota: 
e En 1793 Louis XIV, aprèa avoir tenté toutes B<lrteo 

de moyens ponr engager la royale maiaon de So.vaie de 
lui ceder !es Et&te qu'elle a en deçà d08 monts, de se 
duponiller de cet ancien patri moine dont elle a rendu le 
nom si illu.tre, d'aooepter en échange des Et&h en 
ltalie pour lare conteatt!a, et aujourd'hui flx.ée p~r toWJ 
lee plus solen11eb traitM qui sont intervenua dèa ~ette 
époque, n'ayant pn la faire consentir de gré, crut de 
l'y forcer on la mettant bor6 d'état de réaiater li. aea 
impérieuaes volontéo. li fit arreter contro le droit le 
plu1 oacré dee geDB lea troupes de Savoie qui étaient, en 
qualiW d'alliéea, au milieu de ses armtiea, comma al par 
ce titre, entre 1ouver&ina indijpendants, ce monarque 
fat le maltre de ... troupe• et de eee Etat•, ainsi quo 
son ambassadenr eut l'impudeur de pr\itenrlre. Ni lea 
olfres, ni lea violencee ne purent él>ranler le R-Oi Victor 
de con1erver son &ncien patrimoine .•• De quel oot-é 
qn'on coneidère la Savoie, elle n'imporle en aucune 
maniòre à la Fr&.noe qu'1utant qn'elle serait une pierre 
angul~re encore de jetée pour d'ultérieura agrandisse­ 
mcnts ùe province& à ajouter à sa masse énorme. • 

Que~ti sono i principii, qnosta la ca.giooe principato, 
per la quale i nostri principi sempre rifiutarono di ce­ 
dere la Savoia alla Francia anche a prezzo di compensi 
in Italia. 

Bi eggiuuga che gli ingrandimenti in lt•lia è una 
ooea divenuta ormELi corta e non lontana, e quello che 
si perde dal lato di Francia deve coDBiderarei perduto 
per sempre. 
Vittorio Amedeo Il quando rifiutò, come ora a.ccen­ 

nai, di cedere alla Francia la Savoia, vide il 100 Stato 
sull'orlo della ro•ine. Pinerolo già da lungo tempo era 
francese, parte del nostro esercito venne fatto prigio­ 
niero, ed occnpate molte delle noetre piane. Ne segni 
lunga lotta eJ ostinata, la c<>nclu•ione della qutùe fu 
che i Francesi perdettero anche Pinerolo, e le la gran­ 
dezza di Caaa Savoia in Italia 6 B&lita nello ecoreo ... 
c'Olo, in modo da ottenere fin d'allora la preponJeranza 
in Italia, si deve alla energica resistenza di Vittorio 
Amedeo oontro le ingiuste preteae della Francia al­ 
leata. 

Ma, mi ai dice, noi ora abbisogniamo della Francia. 
Sia.mo circondati da nemici, e ae ricusiamo questo com­ 
penso che 988& ci domanda, perdi&.mo la sua alleania. 
A modo mio di vedere, l'uomo politico il quale pre880 di 
noi rinunziasse all'alleanza Cranoese oommetterebbe un 
gravi .. imo errore politico illl!ieme ed un delitto. Ma io 
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credo che rifiutare la Savoia e Nizza non sia nellecirco­ 
atanze attuali un perdere l'alleanzs franceee. Concedo 
che qualche acoesa ne proverobbcro nei primi momenti 
le rela1ioni fra le due nazioni, ma gravi scosse nasce­ 
ranno anche, e forse assai maggiori dall'applicazione e 
dall"esecnzione del trattato. !li aggiunga che ear~ tolto 
nno dei principii più fondomenta.li e più solìdi dell'al­ 
leanza, ossia la gratitudine. 

Dal momento che sarà nna specie di contratto di 
compra e vendita, ed encbe a non tenue preeeo, dalla 
riconoscenza si pasiJa a 111mplici questioni d'interesse, 
che variano secoado le eìrcostecae. Anche per altre 
cause Poi credo che l'aJlean:z.a non cesserebbe. 

L'alleanza nostra colla Francia fortunatamente ~ 
fondata non sulla nostra arrendovolezza, ma sul comuni 
intereui, n.) altrimenti poteva essere. La Francia non 
ha veri alleati, e se ne ba, certo non ne ha alcuno cos\ 
intimo, coei necessario, come noi siamo. 
&mmenliamoci del tempo prima della rivoluiione 

francese, quando Dumouriez ministro di Luigi X\"I of .. 
friva al nostro Be la Lombardia in premio di alJeanr.a ; 
e breve l<!mpo dopo anche Barraa, essendo già stata 
occupata. Savoia e Nizza. otrriva di restituirle, e ci •e­ 
sicurava parimente la Lombardia, purcbe noi foBSimo 
alleati della Francia. Che 90 tanta era l'importanza no- 
1tra in tempi in cui noi eravamo appena, secondo l'e- 

' spresaioue di UDO dei no!Jtri Principi, il gn.no che ra .. 
ceva traboceare la bilancia dalla parte in cui era posto, 
quanto più l'alleanza nostra de•e essere utile orr., che 
la nostra potenes è tanto cresciuta, ora che per prova. 
ai è Teduto che la nostra bandiera, che il nostro grido 
di guerra basta• commuovere, a sclìeeere, a trarre 
dietro di N tutta Italia I lo tengo per fermo che anche 
rifiutando Sa•oia e Nit&& avremo benst qualche passtg· 
giero dlsaapore, qualche disturbo, ma l'alleanza francese 
non ear& e~ta. rotta i tanto meno rotta, le la cose si 
f&ceva. con quei modi di calma e di dignith, che certa .. 
mente non mancheranno fra due nazioni strette d'al .. 
leanza e che poco tempo prima versarono in comune il 
sangue sui medesimi campi di battaglia. lo non saprei 
m&.i indurmi a credere che, senta pih grave motivo, 
senza una reale offesa, possano diventare noatri nemici 
quei che poco prima erano noatri emici ed alleati, Nò 
mi apaventa qael che fu detto d~ altri, cbe la Francia 
non ci sarà. nemica, ma che 11i trarrà in disparte e )a .. 
acierà campo libero ai nostri nemici. Se si parla d'in­ 
tervento degli Stati italiani, non è a temersi. Ma l'in .. 
l<>"ento dell'Austria come potrebbe tollerar.i dal Go­ 
verno f.,.n.,... senu perdere tntti i frutti della guerra, 
e lasciare che 1' Amtria. riconquisti tutta quella prepon­ 
deranza che ba perduto in coUBegcenz1 delle vittorie 
della Francia? Il non intervento è nella natura atessa 
delle COl8; è una conseguenza. della guerra paaaata, e 
non v'è perionlo che la Francia luci violare quel prin­ 
cipio. 
Un'altra opposizione, e questa è fra le più gravi, da 

doversi faro all'approvilione del progetto, ai è circa il 
modo col quale fu eoeguito, BOnza cbo prima coll"appro- 
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vazione del Parlamento fosse divenuto valido ed eeecn­ 
torio. L'articolo 6 del trattato, dice che esao non .. ri. 
eaeoutorio per parte del Pieruonl<>, 6.nchè non abbia ot­ 
tenuto la sanzione del Parlamento. Ora in parecchie 
parti, e nelle più e$enzi&li, e!i90 fu eseguito prima che 
il Parlamento fo99e consultato. Fn eoeguito il preecritto 
dell'articolo 1 on! quale si ordinava di consultare il Toto 
delle popolaaioni; anzi fu in gran parte aotto la pr.,,­ 
eione di q UOBto voto che ai do mendò la aamione al Par­ 
lamento, e fa aenza dubbio 90tto queata P""'•ione ohe 
molti Totarono il trattato. 
Ora in qu88to """° di una manifeata Tiolazione e dello 

Statuto che non vuole che i trattati portanti v&riazione 
di l<>rritorio eiano valevoli finch.l ottengono la 9&D2ione 
del Parlamento e del trattato med88imo che prcocrin 
che non aarà et1eeatorio lìnchà queeta autoriztazione 
non sia ottenuta; in materia •ì gra•e, che tocca l'int&­ 
gri~ dello Stato e lo Statuto, non pouo indurmi a cr&­ 
dere che ai poesa dal Sonato dare l"approvuione a 
quanto fa fatto, tanto più col pericolo di aencire per 
l'avvenire cosa di pe&Simo esempio e di graTissimo pe. 
rico!o. . 
Fra le ragioni colle quali fn difeao quuto trattato, 

fu da molti recata anche quella della nuionalità. lo 
non entrerò in ailfatta qn .. tione già troppo agitata. 
Dirò 90lt&nto che la Savoia non è nè fran._, nè ita­ 
liana, • uu di quelle n&Zionalità miste cbe apeao Te· 
diamo ai confini di due n&1.ioualità. D'altronde la dif­ 
ferenza di nat:ionalità non à ragione perchè uno Stato 
ohe legittimamente possiede debba BJl08SC88arai in fa­ 
vore altrui di territori di cui godo il tranquillo poa­ 
sesso da BeCOli. 

Dirò di più, che perfino in tempi nei quali Nizza, ap­ 
parteneva per tlominazione a.Jla Francia, Napoleone I, 
aeguendo la natura e la verità delle "°"' e dei luoghi 
che egli modesiJno conosceva, a.vendo fatto luogo sog­ 
giorno in Nizm, dichiara Nizza e Villafranca città ita­ 
liane. Vi opporrò un'altra teatimoniaQI& quasi dei m~ 
desimi tempi, ossia dun.nte la guerra e le negozia:.ioni 
noetre coll~ Francia. In quella occa.siono il ministro 
fra.neese &spose al nostro Governo ohe non era più di­ 
spoato, dopo le Tittorie ottenute nel 1794, a rendere la 
Savoia, ma che en. pronto a rendere Nizza, portandone 
per ragione avere Tisto per prova che n• era nè mai 
sarebbe divonnta francese. 
Quo•ti ultimi argomenti relativi alla nazionalità gli 

bo portati a modo di corollario, non percM creda che si 
tratti di una qne.qtione di nazionalità, ma di 90Ja. qu .. 
atione di intere1Be politico, e di atiJitA; si tr•tta di v~ 
dere ae il Tantaggio che ricaviamo dal cedere S&.voia e 
Nitz.a sia maggiore o minore del graviuimo aa.crifi1io . 
materiale e morale ohe ci Ili impone. Si tratta in &&­ 
condo luogo di ndere ae il modo col quale fn fatta la 
.... ione aia legittimo e valido; e nell'una o nell'altra 
parte della queatiQne credo doversi dare risp<>1ta ne­ 
gativa. 
raa1uur11. La parola ora epetwrebùe al 10natore 

Conii. 
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co .. 1. Mi sono fatto i&Orivere por dare il motivo del 
mio voto, poiohè ~ questione per chi vota di dare una 
aentenza, e quando ai dà una aentenia lifl ne danno le 
ragioni. 
Per venire quindi ~Ila grande ragiono della deeìsione, 

vt dirò, onorevoli senatori, ben toato ohe il mio toto • 
per l'approvazione pura o BOmplice del trattato 2' 
mano 186(), che por14 la ceesione per parte del Re &Il& 
Francia della Savoia e dcl circondario di Nizza; ae non 
che per la gravità del voto che io sto per dare, il pili 
impomnte che io fone sarò per dare in quooto Seoato, 
al quale poc'anzi fui aocritto per aon&na benevolenza, 
io debbo farvi preghiera di udire con indulgenz& le mie 
parole non iacompagnate. <la una certa trepiduione, che 
Hnto nel parl&re la prima tolta in coa\ onorando con­ 
... ao politico. E ciò perchè io non posao adagiarmi ai 
Tari motivi, che furono dati ed iecettati in un modo as­ 
soluto per l'appl'Ovazione che il Governo del Re ci do­ 
manda della oessione tolontaria di due nobiliaime pro­ 
vincie alla Francia. 

Mi acbierai dinanzi alla mente tali motiYl e prece­ 
dotti &ll'eoame di essi in vi& d'olimin"2ione di quelli che 
non mi potevano persuadere il voto dcmaadato. 

È detto principalmente che noi dobbiamo moatraroi 
grati alla Francia pel beneficio di eoaere calata in Italia 
con poderoso esercito e pront~ente aiccome folgore a 
respingere la noetra perpetua nemica, fattui invadi .. 
trico dello Stato coa forze di talo imponenza, che nean­ 
che nel 1859 l'Italia potlt!a fare da~; 001\ pure per o­ 
perare con noi alla gran redenzione di qaeata nostra 
patria, dandole libertà dalle Alpi ali' Adriatico col fuori 
il bnrbaro ! 

È detto altresl che la nostra dimostrazione di grati· 
tudine debb' .... re tale d& non indugi.re noi &·cedere 
.Jla Prancia la SaYoia e il circondario di Niua, siccome 
ora 818& ci domanda, onde cos\ l'alleania della 1''rancia 
eon noi aia raffermata al punto che venga MSicurat:a al 
regno, oltre la Loinbardia, cui manca Mantova e I'Ol .. 
trepò, l'Italia ceritr&le, la quale lii Wliva dopo e non 
oa~nte la pace di ViHaira.nca a noi con uua votuione 
tanto grande e luainghiera da dovere noi ao1teaere ogni 
... riftzio per aerbare a libertà popoli, ohe già erano e 
ci llODO ora vicppiù oariaeimi. 

In altra mtniera è data ragione della eessiune, che 
avendo la Francia preso ool potente suo esercito ad ai12 .. 
tarci a c('lttituire la nostra nazionalità -non pcteesimo 
non vedere noi che la Savoia e Nizza 10no provincie 
fr&ncelli; a tal che ingrandito per eooperazione della 
Francia con alcune proyincie italiue il regno, a noi 
toccuee da quelle aepararci. 

Si dico che la Francia domandando le provincie della 
Savoia o di Nina vi è epinta dal bisogno di rettificare 
veno noi la sue frontiere, di provvedere alla 1ua di(e!j& 
veroo noi, fatti pili forti di Stato, e che noi dobbiamo 
uttent.ini come a coe& razionale e giuat.&, aempre poi 
ritornando al debito di gratitudine, al bitogno di vin­ 
colare fortamOllto o mor&lmonto la Francia alla nootra 
alle&nza. 

, 
2 ..... 1 .. • 

Per ultimo odo parlare che or& è queatione di necu­ 
aaria approvazione del trattato dopo l'inoltrata eaocu­ 
zioae dal medeaimo, oolla vota.zione qu&si unanime dei 
Savoini o dei Nizzardi di unirai alla Francia, colle av .. 
vi&to trattative pei confini, poi debito pubblico; coal che 
ora non ai può altrimenti che sanzionarlo; ed in altri 
termini che dobbiamo noi subire I& legge della nec .... 
aità: ed io aggiungerò ancora il tanto peso a darei alla 
votazione favorevole della Camera elettiva oon ma.ggio­ 
ranz& BI grande. Queate eseemialmente oe&0ndo le ra­ 
gioni di coloro che propugnano il trattato, à quoetione 
di Yedere se Talide per ogni guisa 1ieno 88118, o ae bon 
altra non vi aia che mi faccia consentire all'approvazione 
del modeaimo. 
Quanto al debito di gratitudine lo vi dirò achietta­ 

mente che 11 la Grande ~uione vi ba pieno diritto, io 
pensa.va e penso che nel 1859 la dA9eea Fra.nei& oompiva 
per parte eua all'alleanza atabilit& fra esaa o noi, allora 
che nel 1855, rompendo guerra alla Russia, noi con lei 
alleati dichi.irammo nientemeno che la guerra ad una 
grande e vera amica potct1Ja; ma.ndammo in Crimea 
acelta parte del nostro valoroso Marcito, ne sostenemmo 
la epeee; fu per le truppe sarde giorno di ver& glori& 
militare la splendida resistenza alla Cemaia, capitanata 
dal nostro illuatro generale La Marmora, che si gindicò 
di tanta imporl4nza da uguagliarl& ad nna gran batta­ 
glia Tinta da tutte le legioni oolà oombattenti. 
Il nostro concorso alla guerra. di Crimea non era de­ 

finito poi tempo, ma solo pel permanente oontmgonte ; 
non stava in noi l'ordine delJa gnerraodella paoe, come 
lo ora & Solferino per la Fr&ncia; chè lo fu talmente, 
che la gran battagli& quivi vinta fn il termine della 
guerra, fu il punto in cui il vincitore 808peee il gran 
detto e dalle Alpi all'Adriatico, • od il gran rieratto 
d'Italia, che pareva doverai compiere ben toeto, fu n .. 
m&ndato con qnel dolore degli Italiani, che tutti ricor­ 
dano e sentono. 

Beual è vero che non potrebbe egua11liarsi per ogni 
modo il fatto da noi per la Francia noi 1855 all'oper&to 
dei Franoe1i per noi uel 1859. Ma oe pellBO che la di· 
eceea loro in Italia ebbe pure ragioni speciali &Ila Fran­ 
cia ateua. verso l' A.uatria per scemarne cioè la poteuza, 
per moderare i trattati del 1815; oe penao ohe la Fran­ 
cia non può dubitare come undici miHoni d'Italiani da 
lei beneficati sono a lei sinceri alleati, pronti ad unirai 
·a lei quando le contingenze il volessero; 11 penso che a 
maggiore nostra fede l'Or&O la Francia dava il Ro noatro 
al principe Napoleone la 1ua primogenita, amore dei 
Piemontesi, di tatto lo Stato, io aoa po880 persuadermi 
che la generoea, la magnanimi Francia, propugnatrice 
di nobilissime idee, amica ai popoli a11piranti e fatti~i 
degui di libertà civile, venga facendoci ancora dom&nde 
d'ingranclimonto di Stato verso di noi; e che perciò non 
è il 0&00 por noi di ceoaione pel giò fatto da 08•& in no­ 
stro pro, ma 1\ per altri Fatti poateriori o conLingenti. 
E qui tornami a memoria come ai ndiue ripetere tJ 
tempo della pace di Villafranca, ehe l'imperatore Napo­ 
leone pronllllliauo le aeguenti parole: EA bino "°"" 

,, 

• 
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ltN)tJI la &voi<! Che se a questo punto di futuri bene­ 
fi2i è ridotta la cosa, io certa.mente coneorrerò nella 
cessione, che vienci domandata, giaccbè non posso non 
vedere che un'assicurata alleanza francese, perseverando 
l'imperatore nel non volere intervento di estranee na­ 
zioni in Italia, e, se fìa d'uopo. ricomparendo colle sue 
valoroe.e legioni a ricongiungere i due veaeilli \ricolori, 
ohe suonano vittorie pei popoli, aarebbe cosa. chiara­ 
mente utile, conveniente e necessaria. 

Ma è questione a qaesto punto ee vi ba tale assicura­ 
aione, tale una cert(:iz1.a di un'alleanza con siffatti ob­ 
blighi, o ae eolo debbaei bastare il vincolo morale, che 
ue nascerebbe dalla nostra. cessione nel Governo impe­ 
riale di Francia. È quistìcee ee ciò debba bastare a noi 
per votare le. separaaioue di provincie, che da secoli 
soao le primogenite della Corona dei nostri principi; 
cbè non v'ha chi non ricordi che ai fu in Savoia., ohe Li 
stirpe italiana dei nostri Re trovò e recò nel subalpine 
suolo quel valuro di soldato, di obbedienza, di fede noi 
principe che tanti riportò trioufì nelle combattute bat­ 
taglie: so debba bastare a chi ricorda che in Nizza ini­ 
ziaramo )a nostra marineria., che Savoia e Nina sono 
patrir. dei Desaix, dei Ma.ssena, e che tali provincie più 
nou ci saranno sorelle, sebbene ci saranno eternamente 
amiche come noi saremo.eternamente ad esse. 
'fate e tanto è il sacrifizio che ci si domanda per ciò, 

di cui noi abbisogniamo e domandiamo &lla }!,rancia, 
che non mi vi posso arrendere se una certezza non 
scende nel ruio animo che le tante contingenze poesibili 
in ogni na.iione e di tempi e di cose non possanc farci 
peutire di un irretrattabile voto, di una iatturu di pro­ 
eiucie, prima nost1'& difesa. Son dubito che la Francia 
ed il suo imperatore non vorranno fallire al turno di 
loro gratitudine per noi, come non falliremo mai noi a 
quella ed a Napoleone Ili. Ma bo d'uopo di essere con­ 
fermato in tale fede, e, come vi dirò in appresso, tale 
conferma ben bo ragione di &verla rinvenuta.. 

Fratta.nto Ti dirò che io non potrei acconciarmi a 
Yotare la cessione per la ragione di nazionalità francese 
delle provincie a cedersi. Non ò qnistione di na.zionalità 
allorquando le prcvincie, di cui t) parola, non la ricla­ 
mavano, 1100 avevano pensiero di separazione, anzi pro­ 
teet&vano contro di essa; e tale era la generalità di qnei 
nostri concittadini, ohe non altrimenti votarono per l& 
riunione alla Francia, se non parche il Re av~ di loro 
dìapcetc iu tale diviaameati>; ed a questo ponto è ao­ 
verchio l'ingannarci; che h• cosa cosi fu, nè altro v'ebbe 
motivo per popoli che tanto lealmente combatterono per 
la canaa italiana, & far tempo da Gnllltalla a San Mar· 
tino, e con quel valon che Of!{Dun &a ed ammira; oon .. 
corsero cioè col sanguo e col danaro al gran riscatto, ed 
ora tuttochà votatisi alla Francia è mirabilo l'ordine 
e l'affetto ae1·b&toci in questi giorni dai sol<iati .. v<>­ 
ludi, che pure oggigiorno sono i Yigili cn~todi di que­ 
sta capit&le. 
Credo però di notare che quantunque io congiunga 

nelle parole avanti dtitte il Ravoino cui Nizz&rJ01 non 
intendo però aBSentire che Ni11a. 1ia terra franceae e 

non sia italiana quella terra dùnde uscirono tanti nobili 
1crittori in lingua italiana., essendo la. letteratura uno 
dei primi argomenti della mazicnalità doli& t-Orra, che 
d~ vita agli scrittori. 8e non che pure dovendosi schi­ 
vare che si vada in aperta contraddiz.ione al princirio, 
che è il noatro palladio, della nazionalità, quasi accet­ 
terei il dubbio di alcuni che Nizza può dirsi anche 
fran~ese. 

Non mi arresto poi nel mio modo di vedere che sia 
debito nostro di cedere Nizza e l• Sa.vaia per rettifica­ 
zione di confini, per ragione di d.ift1sa alla Pra.ncia verso 
di J1.oi. Poichè, se si trattaase aolo di rettificazione di 
confini, sarebbe forse il caso del ritorno al tratt&to di 
Parigi del 1814, pel qualo i regi Stati avevano fine, io 
credo, a Montmeilie.n, e si tratterebbo dl cessione cli 
qu&lche a.lpe al nord di Niu.a e non di c~eivne oosì 
estesa come on ai domanda, ed in ciò si potrebbe ben 
facilmente coneentlro da cbiunqno. 

Ohe poi la Francia ahbia d'uopo della Savoia e dol 
circondario di Nizz" per dif6da sua verso di noi, non 
potrei farmene capace punto. E da prima, saranno gli 
Italiani beneficati da Francia che le movera.nno guerl'a 
o si usocieranno ad Austriaci per valicare le erte ruon­ 
tagne e portar guerr~ li> dove nascono gli eroi delle 
battaglie I E quando f°"'e (Dio eperda bea anche l'ide•) 
11i avrà forse a.rgomento qualsia.si di vincere noi la 
Grand" NazioDe 1 
Vengo l\lla necessità in cui dic6si che noi ci troviamo 

di dovere l&llziona.re il trattato, e tosto vi dico che ove 
io la sentissi una necessità imposta., amereii pregarvi di 
accettare la mia aacita da questo Senato, che per me 
sarebbe dolorosa 8'r&ndemente, anzichè portare qua uo 
voto nou 1,bero, Wl voto obbediente ad una fatta noce•· 
aità. ! Noo m&i coaì ha potuto volere il nostro Re, hanno 
p..;.tnto volere i suoi ministri in cosa di tanto momento. 
F..I il trattato ri .. nando secondo lo Statuto la eauiiono 
del Parl&mento, ogni fatto iniziativa, sebbene assai inol­ 
trato <li esecuzione, è fatto condiziona.le, ed i Sa.voini ed 
i Nizzardi non potrehboro lagnarsi di un voto del Se­ 
na.to contrario; nè ai lagaerebhero se l'amore noittro per 
08Bi nostri fratelli preval ... o forse a ragioni politiche. 
Ma nè anche lo ragioni politieho aarebbero lese, nè la 
Francia tuttavia ci ahha.ndonerebbe, grande com'ella ~, 
gener08& e madre di nobilissime idee: e la not1tra rico­ 
nosceoza &ll'imporatoro Napoleone III è t&le che dal 
canto suo non ritir~reùbe la proteziono •na dall& eua pa­ 
tri& d'origine, da qneata rinucente Italia. 

Eliminate cos\ le ragioni sin qui esaminate, come si 
proc:P.de nel eentenziare, per giungereaetabillre il vero, 
Ti dirò ora il motiTo del mio voto favorevole al trattato. 
È questione di avere fede nella Francia cedendole la Sa­ 
voia ed il circonda.ritl di Nizza, di grandi benefizi futuri 
per l'll.alia. Il Re nostro ha accolto la dom.,,da dell~ 
Francia, ba firmato il trattato, ne ha avviata la esecu­ 
zione e ci chiede l1apµrov1.1.ione della cessione. È Re 
Vittorio Emanuele Il, il Principe leale, il primo Soldato 
dell'inJipendenza d'ltalia, il Vincitore di Palestro e di 
Su llartino, che firmr.ndo il tratt&to dice al nuovo re- 
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gno italico, ai auoi popoli, che un tanto sacri6zio à ne­ 
cessario per noi. Ora che debbo io fare sedendo in que­ 
sto alto CO!lae880 se non ae, udita. la eoce del Re, in que­ 
eta solenne contingenza, accogliere nell'animo quella 
fede poi noatri futuri destini ohe ba il Re? E se ninna 
Msicuranz& fa data e nò encbe domandata, Dii si dovette 
domandare come disse il presidente del Consiglio, io 
devo farmi capace che il Re aostro non domanda a noi, 
nà fa F.gli cotale aa.cri61io aenza che pensi e sia certo 
che il beneficio desiderato non ci fallirò dalla Francia. 
Se, come ho inteso, U vinoolo morale della .!-'rancia do­ 
nebbe ba.tare, in me si aggiunge ed è ragiono del voto 
la fede nel Re. La qual fede bo imparato aclls mia lunga 
carriera giudiziaria, nella storia dei Principi di Savoia, 
nella loro rettitudine, nella temperanza del loro governo 
prima ancora che ai vincolaaeero spontanei, generoai 
sempre a Statuti. 

lo ben l!OD certo che il Re ha riandate lo tradizioni 
dell'augusta au& Casa, dei fatti eterici nostri e se con 
dolore disse di usenLire, non sarà minore il mio dolore 
e Ti assentirò fidandomi in lui e nei auoi ministri, che 
non vorranno trarci a cosa, che non potendo meglio 
chiarire o non dovendo, non aia 888& però il bene nostro, 
pos.~• per contro essere un giorno ragione di amaro di· 

,, einganno. . 
Dirò ancora ehe •• al Re •petta di fare la guerra e la 

paoe, ed al Purlamento ad assentirne i mezzi, i aaerifiei 
d'uomini e di danaro, ben penao io che si debba ueen­ 
tire a1 quei fatti che allontan11no la guerra, onde, qneeta 
allontanata, po98& il regno volgerei a.I suo ordinamento 
interno, pacificamente, in gui.• da non laseiare ragione 
a deaiderii, a paragoni con altri Sta.ti vicini, ed a far sl 
che •i aia""° ftdu, wna ltz, wnajtlstitia. 
Tale è il motivo del mio voto in favore. Ma prima .. 

abbandonare la parola, mi ai& permoeeo, che vecchio 
magistrato, io mandi dtt. queste nobile scanno un doluto, 
un penose addio alle due Corti d'appello, a tutto l'or­ 
dine giudiziario, che Te.rrà a separarsi dai colleghi su­ 
balpini. 
A qnella Corte di Savoia, coi presiede un nostro col­ 

lega, mio amico 1in dai primi studi legali i a quella 
Corte ehe ci rappresenta Tiveote il gran Fabro, primo 
presidente del Senato di Savoia, regnando il vincitore 
di San Quintino, il !ffaD Kmanuele •'iliberto. Niuno fi­ 
nora fu più grande nella noatra scienza legale ebe qnel 
Fabro maestro che fu ed è di quei che sanno. A quella 
Corta d'appello di Nizza, pnre ora ancora presieduta do 
altro noatro dottissimo collega; nella qual Corte sedeva, 
non ha molto, tale mio amico eepleete e retto tnRgi­ 
irt.rato, al quale nel ritiro è serbata sempre l'onoranza 
piil sincera e più esieea d'ognuno. 

E a te pur• io mi volgo o cara ed illustr• Torino, che 
mi aei patria da mezut secolo, confortandoti a non t&­ 
m•ro dei ravvicinati confini del regno. F.gli è do te e 
da qu .. to nobile Pi•monte che parti l'impulso alla indi­ 
pendenza italiana, deoiderio di tanti ...,oli. F.gli è dalla 
Reggia torin&ie che ne uscirono i principi propugna.­ 
'°ri, con aacritìzi di sangue, di M>stanz.e e eon abnega- 
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zioni; ed oramai la gratitudine è pure nna virtù pub­ 
blica di popoli civili. No, non sarà il ri~rgimento ita· 
liano il finis Pcclenwnlii, il /in< àol •tcchio J>ient<>Plte, 
come si è detto altroTe, percbè un popolo non finisce 
quando 1Jerba civili virtù, ha animo forte, gcneroeo i 
esso ai fa più grande, anzi che finire; n~ poi finirà. an .. _ 
che 8dpara.to il Piemonte da Savoia e Nizza, e ee vec· 
chio sarà ritemprat.O ben anche a gr&ndi destini, or che 
la Lombardia, l'Emilia e la Toscana oominciano quella 
libera vita, che il Re magnanimo da questa terr4l pie­ 
monte11e preparò anche per es.se. 

Porterò perta.nto tranquillo• in Dio fidando il mio 
voto favorevole al trattato. 
•c•10. Signori, talvolta chi sorge a parlare contro 

un atto od una volontà del Go•erno crede di dovere di­ 
chiarare che egli non intende fare opposizione. lo loderò 
l'uso, mf\. non imiterò l'esempio. 
Quando un 88natore 110rge a p&rlare egli non deve in­ 

tendere ad altro che a fare quODto ha H-Olennemente giu­ 
rato: egli non deve avere altro in animo che la religione 
del suo giuramento; egli non deve avere nè altra guida, 
nè altra misura, che tutta l'altezza della sua coscienza: 
egli non deve ••ere altro IC-Opo, che il bene in1Jeparabile 
del Re e della patria. 

Di là un diletnma. O che i ministri sono pari a quelli 
ùei quali oggi si ouora il paese, ed allora pnò e88ere di­ 
vergenza nelle vie e nei mezzi, ma non può esHerne nella 
aol'tanza e nello scopo, e siccome la divenit.à. dei mezzi 
non toglie !"unità dei fini, perciò allora non ò oppoai­ 
zione, ma concordia di apirit.i. 

O che i mini~tri eono dissimili dagli odierni, ed allora 
non per ciò un senatore tace e parlnn<lo dimentica il suo 
giuramento, non per ciò lascia di modellare la sua li­ 
bertà nelle parole di Plinio a Traiano: amlire qua.e ve­ 
lia, di~e quae aenl~, non per ciò, ae cercando Tito si 
imbatte in Cara('.&lla, luci& di affrontare i l)f'riooli di 
Papiniano ripetendo a aei stes90 le parole del gin~ti o 
dei grandi i1Jtpat-idum ferit1rll ,...;nac. 

Piuttosto io farò un'altra dichiarazione. lo so che 
nei c&Si simili alla ce!:lsione di Nizza la posizione di un 
ministro diviene ardua e direi fortunosa. Io ao che 
}lallam ed altri atorici ingle~i attriboiitcono in origine 
la catastrofe di lord lJonby alla più bella delle "oe ~zioni. 
Io 10 quindi, ehe non è eol riduvole piglio del cen­ 
aore, che può mettersi il piè noi campo della discassione 
odierna. 

Molto meno io ve lo metterò disconoscendo con i~iu­ 
ato animo i meriti ad illu:1tre titolo acquiRtati verso l'u­ 
nità ed indipondenia italiaua dal ministro cho ha sot­ 
toscritto la a~ione. lo non la loderò ; ma ove non la 
lodasse il Senato iutiero non per ciò no rimarrebbero 
attenuali i auoi moriti. lo spero che egli non adeguerà 
i miei paragoni. se a11ora io lo oon8idcro pari a Sciplone 
a.frh:a110, od a Scipione asiatico, gli atti dei quali non 
sono 1tati tutti approvati da quel Senato stesso che 
loro ba decretato gli onori del trionfo. F.gli in tal """o 
si troverebbe anche pari a ~'11.bio Massimo, cbe Plutarco 
non lasciò di annovera.re fra i più benemeriti cittadini 
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di Roma, quantunque il Senato ahbia di.appronto il 
suo trattato con Pirro por la. redenzione degli schiavi: 
trattato che potè annientare tatto il suo patrimonio, 
perehè egli volle pagare del ano; ma nulla tolse allo 
glorie del giim Cantatore, 

Premessa questa dichiarazione, io parlerò della ceti· 
aione di Nh.za coll'ordine d'idee più conforme alle mie 
abitudini mentali, Io sono uso in ogni questione a par­ 
lare prima del f&lto e poi del dritto. Nell .. prima parto 
che chiamerò storica, io pnrlerè di ciò che noi abbiamo 
fatto per la Francia e la Francia per noi. In questo 
modo io tendo a porre primamente in luce il mftriW doi 
nostri mutni offici e la poai:z.ione internazionale dei due 
Stati. Nella secon•la parte cbe chiamerò giuridica, io 
parlerò di due di11tint.i ordiui di doveri , Tenerà il primo 
ordine sopra ciò, che a mio aniso la Francia deve a noi 
e noi a11a Francia: il 16CODÙO versen, direi, 18 il per­ 
mettete, sopra i nostri personali doveri, o sopra ciò che 
lo spirito dello Statuto od il noetro fondamentale ordine 
politico ci impongono di fare nella dìscuaeioae odierna. 
Io quindi farò un cenno di ciò che, a mio aniso, il Se­ 
nato deve a se stesso, di ciò che il Yinistero deve &.l Se­ 
nato, e di eiò che il Senato ed il Mini.toro devono al 
paese, all'Italia, od all'Europa. 

La parte storica rimarrebbe, a mio avviso, monca ed 
inveridica, ee non cominoiaaHG da.Ila guerra di Crimea.. 
Voi ricordate, o 1igno1i, che allora la l,n..ncia ebbe non 
giii il bisogno, ma. il piacere della nostra a.lleanza.; e che 
questa non fu si presto addomandal& quanto fu subilo 
ed istantaneamente acconaentìta. 

Por altro ci 1i addomanJava un contingente militare, 
che ridott:t come era l'armata nostra ne 88SOrbiva la 
metà, ci si addomaudava il concorso a nostre 1peae, che 
nello stato di finanze atfatto ea&uste ei condannava r. 
cominciare da debiti enormi i ci ai domandava di con­ 
correre ad una guerra, che ogni probabilità doveva fa:-e 
dura.re molti noni, ci ai addomanda.va di concorrere Mi 
una guerra di equilibrio che non poteva riguardare una 
piccola potenza post.a in lontananza di due mila e più 
miglia; o:i si eddomandave, il eoacorso ad una guerra 
detta di civiltà, malurado tendesse a conservare in Eu­ 
ropa i ben"fizi deU'i1larui1mo: ci ai addomandava di 
guerreggiare contro una potenza eolosaale, che ci fu 
prjma od amica o benefattrice; ci li addomandava di 
combattere al fìaneo doll"Austria, che stando r.lle suo 
promessa già di\ tre mel!li prima doveva considerarsi 
come alleata. della Francia. Insomma ci 1i addomandava 
un sacritù.io immenH01 che rovinando le finanie poteva 
compromettere anche l'armata la qual~ come alle.ta 
doveva porsi iy fianoo e fra le insidie dell'Austria im· 
pl&eabile nemica del nostro onore milita.re9 ua. sacrifìiio 
che r.coomnnan:loci roll'AU8tria non aolo annienta.va 
ogni nostro preati~io in lta.lia, ma 'Vi creava afiducia e 
econforto vereo di noi, che per &ltro er•vamo l'unica 
eperanza dei suoi dolori, e l'unica atella delle aue ape. 
r&nze; infine un BQCrifizio che agili ragione uon di ecelta 
ma di &890lula noceeeit~ ci avrebbe comandato di de­ 
clina.re, se ad ogni ragione non avesse prevaluto un . 

generoso ed irres;stibile slancio di am1c1z1a, di bene­ 
voh~nza, di fratellanza e dirò di devozione verso la 
Frane il\. 
lo non di1oentico che l'Aastria, malfida :a.elle sue pro­ 

mesao, ha mancato a quella della our. alleanza; che la 
nostra armata, combattendo lontana dalle inaidie ne­ 
miche vi si è coperta di 1<loria novellai ohe la guerra, a 
Toce di 1nolti anni, non ha per noi durato che dei me11i, 
che Inghilterra e Francia, malconl<!nto doll'Auatri~. 
hanno nu\qgiorment.e sorriso a noi i e cbo noi, negli atti 
ddlla pace, potemmo &11Bumere per la prima volta l'ege­ 
monia vera od il legai• patrocinio dell'Italia. Ma la ma•· 
aima parto di quei casi felici fn imprevista operr. di Dio, 
non poteva euere calcolo d~ previsione umana, e non 
può ecemare i meriti dei nostri B&Crilìii i quali compro­ 
mettendo il pr-nte, involnndo anche !"alea di tutto il 
:a.ostro avvooire, deTono nella bilanoi& della giustizia 
divina ricevere il peso risultante da ciò che avrebbero 
co•tnto • chi li fece, e non da ciò che hanno frut!Ato a 
chi li ricevè. Onde resta chiarito che la nostra alltania 
colla Francia per la guerra di Crimea è provr. di bene­ 
volenza la.le r. non potersene dare ma.ggioro. 

Ora se il concetto di Cicerone, formr.nto del mondo 
intiero un sol paese, è una verità; ae quMta Terità ti 
pure un dogma fondamentale del nn~olo di Cristo; .., 
il vangelo fa Dio padre di tutti gli nomini e gli nomini • 
tutti fratelli fra loro i so i vincoli di fratollan.a e di 
amore, che devono stringere gli nomini, devono reggere 
t.ncbe i popoli; Ml questi vincoli 10no il vero fond1Unento 
61000600 del dritto internazionale; eo questa è la b&se 
cri1tiaoa della repubblica od equilibrio europeo, e 1e 
queati principii hanno aempre innalzato la Francia al· 
!"apice della grandezia e dellr. gloria, non poteva .... re 
dubbio che la 10mma benevolenza e gli atti di B&Crificio 
da noi fatti per esaa in Crimt"a nit venissero da eSla ri· 
cambiati iu I tAl ia. . 

Cos\ fu ln realtA; e non poteTa essere altrimenti nè 
della grande nazione, nè doll'iUuatre mo capo ohe, aa­ 
lito al trono colla 1tella di Cesare, vo la fa brillare di 
tutto lo sfolgoranti Tirtù di Augusto. Quindi egli Btooao 
venne a ripestare in penona le onne dell'uomo che ChA­ 
t.eanbriand chiamò millenario, a ricondurre gli invitti 
11u.:>i eserciti sulla loro via aicur& d'Italia, come egli 
diSAe con t'raae romana., a porsi a fianoo dell'altro augu· 
ato eroe eno alleato, e mnovere uno degno dell'altro da 
Tittoria in vittoria con tale rapidità, da potere oiaacuno 
dire oon Ces&re veni, Wli, tnci. 

Signori, nell'udire dalla mia booca i rit'.ordi di ciò che 
ll'>Ì abbiamo fatto per la Pra.ncia, ed essa per uoi vi 
prego r. non attribuirmi neppure no ietonte lr. follo in­ 
tenziono di uguagliare le cose piccolo allo grandi, o di 
voler insinuare che noi abbi&m.o fatto per li'rancia tanto 
quanto ha easa f,.tto benevolruento per noi. Lungi da 
ciò; il yerltà da un h\t.o, è gratitudine ed onor nostro 
<iLLll'altro il dir.hlarare il oontrario. La Francia trova la 
misura del~e CO:ie sue nella gran•iezza delle aue forze. 
Quindi lo &r..opo dei miei ricordi non à quello di trovarvi 
piuit~ di forze, ma parità di virtù, di trovarvi non la 

• 
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parità dei fotti, ma la parità degli affetti, e di porre in 
luce una posizione internaaionale fra i due Stati, che 
nei loro mutui uffizi offra reciprocamente ad entrambi 
immancabile arra e piena fiducia dell'avvenire. 

Dalla preme88• con·lizione dei due Stati 11&1COno ne­ 
ceasariamente dei doveri che po880DO eA&ere o giuridici 
o morali; i primi devono emergere da uu titolo positieo, 
ed esistere nei termini del noatro atto di alleanza colla 
Francia, ed i secondi, cioè i morali, emergono da un li­ 
bero ed onosto,apprenaruent.o dei mntui uffizi, regolat.o 
coi principii del dritto intemazionale. Ma i termini del 
nostro atto di alloanaa colla. },rancia 10no finora per noi 
un'incognita. Be da tale atto nascone doveri giuridici o 
solamente morali, quali di 888i ei&no compiti, quali ri­ 
mangano a compierai, ed in qual modo debba loro eH· 
sere dato compimento, tutto ciò li finora un mistero, 
oe cos) mi permettete di dire; onde è qui che dovo en­ 
trare la parte del mio dieeorsc, intitolata ai D01tri do­ 
veri odierni. 
• V ernno di noi pnò ignorare che noi novero delle più 
importa.Dli tra)lijazioni internuionoùi 1000 le alle&UZe, 
specialmente quelle che, avendo a scope la guerra, rac­ 
chiudono un'•l•a trernondo sopra qnont.o hanno di pià 
caro gli Stati e di più """'°l'umanità. E,.. domandano 
studi, meditazioni e coaoerii procedenti; ed anche ove 

• fossero state eonchiuae nel giro di poche on, non poo­ 
lODO consistere in coovers1zioni o patti Yerbalmente in­ 
tssi, ma in alti scritti ecleeni, autentici, duraturi, nei 
quali si prevede e si determina. tutto qua.nto concerne a.i 
dritti ed allo obbligazioni dogli alleati poi comincia­ 
mento, durata od .. ito della g11orra tanto nel caso di 
prospera che di anct'fla fortuna. 

In questo unico ed indeclinabile modo deYe esaere 
alata neceeeariamente intesa l' alleanza ·noflt"' colla 
Francia por l'nltim• guerra d'Italia: anche per qne­ 
at'alleanz& dovo esistere un otto scritto pili o mono oo­ 
lenne se vuolsi, oppure più o meno laconico supponen­ 
dolo couvenuto in uno di quei casi che sortono dall'or­ 
dinario. Ma. un atto scritto deve esistere, e se cos\ suole 
e dove farsi per gli ate"8i affari domestici racchiudenti 
un grave interesse, perehè la prudenza vuole e la legge 
coaianda di non potersi ahbandonare allo stat.o di .. m­ 
plici otti nrbali; eos) a più forte ragione suole o deve 
f1Lni per le più importe.nti tra.nsazioni internazionali' 
onde l'esistenza di un atto seritto racohindente l'al- 
1eanza in discorso non è, e non può easere un'ipotesi od 
una 0<.aghiettura. ma è e dev'easere a.n fatto ed una 
necenita. 
Ora la guerra è da dieci mesi finita, la paco à stata 

solennemente sancita dal P~rlamento; e noi, i posteri, 
l'antico regno, il nuovo, l'Italia intiera, lietisaima del 
preeente e 6\lentissima nell'anenire, in .omma tutti 
benediciamo concordemente, e benediremo in el.erno 
all'alleanza, agli uomini che l'hanno concepita, ed agli 
eroi che l'hanno glorioeamente attnata. 
~a anche noi giorno di tanta letizia e di tante bene­ 

dizioni dovrà l'atto che racchiude l'alleanza continu&re 
ad e&1E1re un imponetrabile mistero? Ecco il qne1ito : 

21? 

ecco dove con lntta la peritanu, m& con tutta la con­ 
~nzione dell'animo mio io dirò, qua.li parmi ohe 1i&no 
i no"tri doveri e cov., a mio avviso, il Senato deve a 1e 
1teseo, il Ministero deve al Sona\o; Senato. e Ministero 
dovono al paeae. 
n Senato è oggi cbiamat.o a aoncire col 9110 voto la 

cessione di Nizza aJla Fra.nei&; egli dunque à chiamato 
a dare un giudizio, e siccome ~gli non può dare un giu­ 
dizio .. non ha bono riechian1ta la mente e del tntt.o 
tranquilla la coscienza, perciò prima necessità e primo 
dovere che oggi egli ba verso sà medesimo è quello di 
procurarli questo stato di coecienza e di mente. 
Oggi sle880, che oi ai domanda la sanziono della .,.,. 

aione di Nizza non "ppiarno ancor& in qual preeieo a· 
spetto essa ci ai presenta, ae come una ohbligazione gin· 
ridica, M come una obbligazione morale, se come un 
effetto occasiona.le, o oome un seguito necessario del· 
l'alleanza.i ma in qualunque aspetto ciai presenti, è sem­ 
pre vero, che fra. la C88iione e l'allea.021 esiste on ne1eo 
logico e morale talmente strett.o a non poloni una ..,_ 
parare dall'altra; che il Senato non può gindicore d&l 
merito della cessione senza. conoecere i termini dell'al .. 
lean7.a; che senza quet1ta cognizione non ai paò avere aà 
rischiarata la monte nè sicura la co&0ienza i e che quindi 
il Senato por un socro d•bit.o di legalità e di onore veno 
ae me<tuimo non può pre1eindere dallo avere in mano 
l'atto di alleanza lfl vuol giudicare coai!ieniioaamente il 
merito della co,.ione. Ecco cosa parmi che il Senato 
debba oggi a ee medeeimo. 
Adeiwo cercherò che eou. per mio aVYÌ80 il Ministero 

debba oggi al Senato. È indubitato che chi domanda un 
giudizio deve somministrare al giudice tutti gli elementi 
necessari ali& sua mente ed alla aua ooacien.za. Ora è 
dimostrato che l'atto di alloanza ò aseolutamonte neoeo­ 
aario per conoscere il merito dolla cessione di Nizu.: 
dunqne il Ministero, il quale dima.nda che yenga giudi· 
cata la cessione di Niu'\, non pnò ricua&re la comunica· 
zione dell'•tt.o di allea111&. 

lo voglio supporre che l'alleanza. racchiud" coee, a1tre 
linite, altre pendenti, ed ammott.o che lo pnbblicità ne­ 
ces.v.ria per le une poua. divenire pericolosa per le altre. 
Ma allora i nostri usi parlamentari hanno trovato la 
via di mezzo, ed è una comnnioauione in soduta se,.,rreta. 
In quost.o modo ei è f&tto molte altn volte, in queeto 
modo cessa ogni pericolo, se al Senato non 1i vuole e 
non si può negare tutto il Btinno della 11ua posizione. Pcr 
trebbe anche conciliare le coee una comunicazione per 
sunti od in parte qua. Ad ogni modo ogni via che illn· 
mini quanto è nece8S&rio sarà dioevole e buona, ma non 
lo può essere il chiedere un voto alla co31ie1Ua in tanto 
Lnio dell'intelletto. 
Devo &<lesoo dire qualche parola intorno a ciò ohe, a 

mio avviso, noi ed i ministri dobbiamo a1 paeij8, all'Ita­ 
lia, all'Europa, alla at.orio. Bo ro,.. in mio arbitrio il 
dare un •oto in!Jpirandomi • per"onali sentimenti di 
stima e di fi.duci~ io depotrei tranquillamente non uno, 
ma dieci Yoti nell'urna ia testimonianza ao]enne di 
quant.o fidi nella probità, nel senno, nell'onore e nel pa- 
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triottismo dei ministri. Ma nell'entrare qui si opera in 
noi una morale traaforma.z.ione, che la sparire gli no­ 
mini, lascia solo i nostri nffi:ai messi gli uni in pre.ciema 
degli altri: gli uffizi non poseono più avere sentimenti 
persoaali : OBSi non hanno cbe pubblici doveri. I mini­ 
aUi non aono pia quei dati uomini, ma i mpremi am· 
ministratori dello Stato che dimandando la fl&lllione di 
un loro atto, dovono gill8tificarlo nella forma detonni­ 
na.ta dallo leggi parlamentari e dagli usi, ed i aenatori 
del pari non sono che i sovrani rappresentanti del paese, 
i quali eolo nella forma determineta dalle leggi e dagli 
usi possono formare le loro convinzioni. Benu. questo 
rigore di forme si oade nell'errore di scambiare g1i no­ 
mini cogli uffizi; sem:a questo rigore la convinzione dol· 
l'aomo ai acambia con quella del senatore; senza que­ 
sto rigore gli uffizi perdono il loro ludìapeaeabile anta· 
gonismo, donde deve emergere la sicurezza e l'equilibrio; 
senza questo rigore infine il paeee, l'Italia. e l'Europa 
ponno non applaudire a aoì e la storia può giudicarci 
aeveramente. 
Ora in ogni ordino di leggi le forme •ono sempre la 

veni guarentigia dei diritti. Se nei giudizi penali ai pre­ 
termette le forme reata compromessa la sicureua. delle 
persone, se questa. forma. 6 pretermessa nei giudizi ai­ 
Tili resta compromeaaa la eicnrezza della proprietà; e 
1e questa forma 6 pretorm .. sa nelle aeaemblee rappre­ 
eeutative ne vanno di mou.o le pubbliche libertà e la 
legge fondamentale. 

lo ammetto che talvolta bisogna dare al Ministero un 
voto d'illimitata fiducia: ma ee io posso concepire questa 
necessità. per l'avvenire, e&sa. mi rosta inconcepibile per 
lo passato. lo concepisco che tutta l'umana aapienza 
non basti talvolta per potere determinare o priori, eome 
ed in che modo debba procederai nell"iuter..,.. dolla cosa 
pubblica: e siceome è indispensabile che sia sempre 
provveduto ad essa, perciò allora ai ra aeceaserlo di la­ 
seiare al eeonc ed all'arbitrio di chi governa il fare come 
meglio possa convenire ad indeterminate ed indetermi· 
nabili eventualità. 
Ma le coso passate giacoiono in senso totalmente op­ 

posto: .... non poeoono più dipendere da eventwùità di 
aorta; esse hanno già un determinato modo di eeeere ; 
eaae devono restare immutate ed immutabili; esse of· 
frano tutti gli elementi di un apprezzamento positivo ; 
ease sono l'oggetto di un giudizio e non di una fiducia : 
quindi per le coso pa8811te la fiducia 6 per me un eea­ 
trosenao. 

Finora mi sono limitato a aerea.re il dovere dei mini· 
atri per 1ilfatt& comunicazione in una origine mera-­ 
mente logica, morale e giuridica i ma la più alta e aa.cr• 
origine di tale dovere è nello Statuto. V ernno può igno­ 
rare che i ministri ricevono dalla fiducia del Re e del 
paese il mandato di amministrare supremamente lo 
Stato alla condizioue inviolabile, che eBBi debbano d~e 
conto di ogni loro atto al paese ed ai suoi rappreseu­ 
tauti. Ora l'alleanza in diocorBO è fra gli atti più ueeee­ 
aariamente compresi in queste dovere. Dunque il dovere 
di comunicarla e di darne conto al Senato dioceude au- 
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che dallo Statuto: e ee il .!fioislero polellle ricllS&l'la di­ 
venterebbe irreitpobabile. Ma. per mio aniao v'ha di 
p;ù ed è che dallo Statuto medeaimo dio.,,nde il dovere 
dei miniatri per comunicare l"alleania al Senato, ed 
il dovere del Senato per domandarla ai miniatri. 

A tale otto noi tutti alleghiamo nna importanza su­ 
prema anche per l'avvenire: dunque quell'atto tocca ad 
interessi non solo gravi ma vitali, ed à, come auol dini, 
una questione di vita o di morte. Ora in simile qu~ 
atione non può il Sonato starsene indifferente, cieco e ... 
muto, agli atti dei miniatri, non può atareene con 1IDA 
benda eopra gli occhi, e vedere per l'organo degli ateui 
ministri, non può trasandare l'obbligazione dì vedere e 
vegliare per ee medeaimo, agli inlerol8i e deetini cl.il 
pe.ese, non può abdicare il pr.)prio mr.ndato in coe\ IO• 
!enne momento; e quindi il Sonato dallo Statuto e dal 
nootro fondamentale ordine politioo, 6 cootretto a oono­ 
Bcere di per &è la Yer& 1iluuiona del paese, ed a chie­ 
dere le comunicazioni che devono chiarirgliela ooi do­ 
cumenti aUa ma.Do. 

Parmi dunque chiarito che una. quadrupli"" nece1Sità 
logica, morale, giuridica e poli tic•, impone al Senato di 
chiedere i documenti atti & ohiarirgli bene qual'è la .;. 
tuaiione che ai è fatta al paese coll'alleanza io. disoono; 
che questo dovore ei fa maggiore ed urgente oggi che 
gli si chiede la saniione di un ragguardevole smembra· 
mento dello Stato; e che io forza della oteeoa qnadru­ 
plice neceeoitlt., il Miniotoro non pooea ricuaargli aif­ 
fa.tta comunicazione: ma contro quanto aono venuto di­ 
ecorrendo finora, odo dirmi: 
l' Che i diari europoi e del paeee hanno talmente 

chiarito le cose, ad eseere vano ed impo18ibilo ogni mag­ 
giore chiarimento; 
2• Che all'opera dei diari ai aggiunge quella della re• 

lazione ministeriale piena di tanta luce e poterne rima­ 
nere illuminato anche un cieco i 
3• Che tanto i diari, quanto la relazione miniate­ 

riale, mettono largamente in eodo la giu1ti1ia e la lega.­ 
lit.il della OOl!Bione di Nizza per quanto ooncerne alla ao­ 
ata.nza; 

o&• Che por quanto ooncerne alla forma ed 1'lla mora­ 
lità il libero ed unanime voto di Nizza giuatilica piena­ 
mente la cesoionc in faccia al cielo ed alla terra. 
A queeti argomenti darò le riepoato po18ibilmente più 

brevi. 
In un p•9Bo di questo di•oorso ho dimoatrato che il 

modo di chiarire il Senato intorno ai pin gravi e vitali 
inlereui del paeae, è ailigato ad una determinata ed ili· 1 

vioJabile forma parlamentare: che questa forma conai­ 
ete nella testuale ed autentica comunica.zione dei doca­ 
menti relativi agli intereeai che ai discutono; che ogni 
altra forma ro ... a.o.che oufficiente al criterio ed alla 00- 
ecienu. dell'uomo privato non può bastare al criterio od 
alla COM"iema del aenatore, e che la pretermissione di 
tale forma compromette le pubbliche libertà ed il no· 
etro fondamentale ordine politico, giacchè farebbe al 
che i miniotri oiano tutto; il Sonato ed il p .. oe aia.o.o 
nulla. 

' 
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Parmi che qnestasia UJ1& rispost& indubitatamente pe­ 
rentoria i ma io voglio ftLr tacere per un momento. il ri­ 
gore delle forme costitusionali e prendere in mano i diari 
collo studio di formarmi il criterio della qneatioue. 

Beco dei giornali nei quali leggo dichiarazioni officiali 
di noetri governa.tori solennemente assicuranti le pro­ 
vincie di Nizza e di Savoia che non sarebbero atate 
giammai cedute. 

Ecco altri giornali riferenti come atto ufficiale, anche 
eaai nna dichiaru.ione del aostro Governo a quello di 
lngbiJterra eh.e non li era e non si sarebbe giammai 
pen.uto alla eeesione in discorso. 

Ecco intanto Ticinla8imo, solennissimo ed autentico 
l'atto concernente le cessioni alle quali non 1i peuò 8 
non si sarebbe giammai pensato. 

Ecco poi altri giornali riferenti un detto del n01tro 
Governo che &1'61'& tre Irlande da vendeire, la SaToia 
già nnduta, la Liguria Yendota in parte, e la Sardegna 
vendibile tutta senza molta ripugnanza. 

Ecco inoltre altri giornali riferenti come cosa uflìziale 
pur eefl&. posta in bocca di un grande ministro e mini· 
atro di una grande nazione, quella severiuima sentenza 
che queste cessioni avrebbero impresso una macchia 
inoancellabile allo scudo immacolato cli Savoia. 

Ecoone degli altri uoerenti che le cessioni erano già 
fatte anche quando ai protestava il contrario in faccia 
all'Europa. 

Ecco finalmente altri giornali cbe attribuiseoae le 
cessioni a grande carità di patria, mentre altri le attri­ 
buiscono a meno nobile rarità. 

A taluno può essere sembrato un modo od~ artifizio 
meramente retorico quanto ho detto intorno ai 1iiornali: 
ma io pregherei quel signore a ritenere che non I) una 
prolapsi o figura cratceia, ma una risposta che io faccio 
ad un argomento oppostomi nel mio ufficio da un ono­ 
revole collega qui presente, il quale dietro quanto ne 
hanno detto i giornali stimava perfino inutile la lettura. 
dei testo del trattato. 
Dalle ragioni sopra discorse, consegne, che ove fosse 

in nostro arbitrio il presclndere dalla forma coatitu­ 
zionale della prova per appositi ed autentici doeumenti, 
i giornali sono insufficienti a aomministrare non che il 
criterio legislAt.ivo 111 senatore, nemmeno il criterio 
storico all'uomo privato. lo quindi non potendo credere 
ai giornali, persiste fermamente nel favore delle mie 
onorevoli presuuzioni fondate sulla fede, probità, senno 
e patriottismo dei ministri; e dichiaro che quanto al 
merito della questione, io dopo letti i giornali, anche 
come semplice uomo privato, rÌluango in tale uno stato 
di mente, nel quale cerco l'ordine dello idee e trovo il 
c1oe, cerco la luce e trovo Id tenebre, cerco il giudizio 
e non troyo la perceziouo. Onde dopo letti i giornaìi 
non caqsa ma creace la nec.!&!iità di leggere i documenti. 
HDza i quali io almeno rimango in un inestricabile la­ 
birinto di più o meno diaonoranti contraddizioni. 
Ora vengo a discorrere della gin•tizia e legalità deJla 

ceesioae. Se io non erro l'argomento che ai fa in 1ua 
di foca t il eoguen te. 

2 ,t {) l. 

Anche i più eeeeri moralisti e pubblicisti tengono per 
giust.a la cessione di una provincia ed il conseguente 
amombrameoto di uno Stato quando Ti concorre l'im­ 
pero della necessità. Ora la cesaione di Niaza è coman· 
data da una duplice neoossità, cioè è comandata a noi 
da nn principio di gratitudine alla Francia, da 1111 prin­ 
oipio di sicurezza; dunque la giu8tizia e la legalità della 
cessione di Ni1za t pienamente fondata eopra la legge 
morale ed internazionale. 

All0ennnciato argomento io mi affretto a contrap­ 
porre immanlinenti quest'altro. È nulla ed illegale la 
-.ione neiia quale il cedente non ha giusto titolo per 
cedere ed il cesaionorio non ba giusto titolo per acqui· 
stare. Ora, il Oovarno manca di giusto titolo per cedere 
Nizza, la Francia per conquistarla: dunque la cessione 
di Nina alla Fr1U1oia è atto nullo ed illegale. 

Scendo minutamente all'analisi dei due argomenti e 
comincio da quello in favore. 

lo ammetto che anch9 in oonformità delle più eenre 
teorie morali ed internazionali, li può nel caao di vera 
necessità cedere una provincia e emembrare lo Stato 
aema offendere nl) la giueti1ia, nè l'umanità. Ma mentre 
agli avversari io concedo queata parte della teorica, bi· 
sogna che 881i mi conce<l&J10 amebe r al tra parte, cioè 
che queata necessità si nri6c& aolamente quando non 
1i pnò in pari t.mpo conaenare tutto lo Stato, qnando 
ai è nella dura alternativa di perdere od il tutto o la 
parte, e quando la conservazione della parte deve por­ 
tare ine•itabilmente la pe,.Jita del tutto. 

Ora venendo a concretare la necoeait.à teorica nel 
fatto pratico, il caso non si può verificare che fra due 
belligeranti, WIO dei quali, tentata con danno la forza 
delle eue armi, versato molto sangue, e prostrato dal­ 
l'avversa fortuna si trova nell'&lternativa o di ricel'ere 
la legge del vincitore o di tent&re qualche ultimo sfono 
che biasimevole per la temerit~ impone lo spargimento 
ulteriore del aangue umano, per non riuacire ~he all'ul .. 
timo sterminio della nai.ione. Allor& à la nece1tsità o la 
virtù, non è il calcolo non la cupidigia che iwpong0no 
la cessione; alJora la cessione non involve il mercato, 
ma la redenzione degli uomini ; allora la prudenza, la 
giustizia, ogni virtù, ogni legge morale ed internazio­ 
nale, rorge imperiosa. a giustificare ed a santificare un 
atto che 1alv& non merca l'umanità. 

La neceasità gi118ti6cante lo amembramento deUo 
St;Lto non esiste noi eenso pratico dei pubblicisti, cbe 
nel caso sopra riferito e negli altri C&8i, compreso quello 
della gratitudine, lungi dall'o•istere il fatto pratico 
della n~essità, non esi11te nemmeno il 1100 concetto 
t.eorico. 
La necessità è quello 1tato deJJ•anima i11 cui easa, 

preclu&& la VÌt\ di ogni altra dehberclzione, ai trova 
aeuz.a •1cuna scelta fra più cose, e senza alcun arbitrio 
di lè, co:rl.reLta a non poterne Care che una. In questo 
caso, l'anima non può merit&re nè lode nè biasimo, in 
questo caso non può esilitere n~ vizio nè virtù; e 1e la 
gratitudine è una virtù, desea non può verificarsi nel 
caso della nOCOSllità. 
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Venendo poi alla definizione della gratitudine, d09s& 
in ogni libro d'etica ai fa consistere nella memoria del 
benefizio congiunta al ricambio non gi}.. di oose, ma di 
sentimenti o di atti giusti, generosi ed onecti. Vedremo 
che la cessione di Nizza è atto che offenJe tutte queste 
leggi di onestà, di generosità, di giustizie.. E se la gra­ 
titudine deve essere una virtù, quella che si mole eeer­ 
citaro colla cesaione di Ni1ia, reata una contraddizione 
logica, una ne~zione ed una offesa, non un esercizio 
delle. •irtà, resta on mostro ed nn controsenso dell'or­ 
dine morale. 

Ma. come rispondere al princii}io della eicurezu inTo­ 
cato dslla Francia poet.4 ora in pericolo, per eesersì di 
un tratw ampliato il 1100tro territorio ed aumentate le 
forze nostre? Io farò due risposte; una., quella che in 
questo caso fa il diritto internazionale, l'altra, quello 
che in que&w caso farebbe la Francia a\eBBa. 

Quando uno Stato cresce di forze, può il vicino prov­ 
~edere &lltl. aua aicurez7.&1 chiedendo, ove d'uopo, anche 
una ceesione di territorio; ma aftìnch~ sia giusta la do­ 
manda, si richiedone dne eondisioni ; una, che lo Stato 
chiedente il territorio si trovi veramente meno sienro 
per e...,re rimasto più debole; l'altra, che l'aumento 
delle forze non dipenda dal legittimo svolgimento di nn 
diritto. Ora noi non sie.mo divenuti più forti della Fran­ 
eia e le nostre maggiori fone dipendono do! legittimo 
nolgimento della noetra forza nazionale, il diritto pub­ 
blico risponderebbe che non esiste; dunque veruna delle 
due condizioni neceaesrie può essere la teoria della sieu­ 
reat.a applicata al!a cessione di Nina. 

La Fre.ncia 1860 è duo volte più forte della Francia 
1840 e tre volte della Fre.ncia 1820. Ora, se un vicino 
le domandasee la cessìoae di una provincia, Bi trove· 
rebbe •et'& la prima coadielcne, ma siccome le maggiori 
forze della Francia dipendono dal legittimo nolgimento 
delle eue industrie, dei euoi commerci e del ano genio, 
per ciò non 1&rebbe vora la seconda conrlisione, e la 
FrAncia, a b•1011 diritto, respingerebbe la domanda del 
Ticino come patentemente ingiusta. 

Analizzo adeeao il mio &rgoment.o contrario alla giu­ 
stizia e legalità della cessione. 

Ho detto ehe il Go .. rno manca di giusto titolo per 
oedere NizZ&, e la Francia per acquiste.rla. Questa prova 
non pnò .... re difficile, e fe.cilmente può divenire lumi­ 
noaa, Niam non era una conquista, non era in dominio 
di alcano i eaa& era autonoma, era padrona di se ateeaa, 
era come e,rano teetè l'Emilia e 1a ToBC&na, e si reggeva 
colle sue leggi e coi suoi magistrati: ma preaa d'amore 
per la virtù dei conti di Savoia, nel modo s!e8BO .che 
teslè la Toacana e l'Emilia si innamorarono della aan- 

• tità della parola del Re Bi die<le in mano dei detti conti, 
dichiarando che preferiva la gloria di eB&ere governata 
da loro alla gloria di governarsi da 8'), 
Con queste parole, che veruno può cancellare dalla 

atoria, che restano scritte nell1 nostr& coscienu. ed in­ 
cancellabili dalla memoria, cou quest.e parole acolpile 
nell• casa augusta dei no1tri Ra, sopra un monumento 
che oi aarebbe detw più perenne del bronzo, ~n qneate 
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parole che un sentimenw di decoro farà cancellare d&lla 
reggia., Niiza esordiva il suo atto di dedizione. 

Ma tale dedizione veniva OBp!icite.mente allig&ta t.d 
un patto o &d una condizione ao1ennemente giurata in 
faccia a Dio e agli uoinini, in forza della qua.le Nizza 
in verun tempo, ed a Terno titolo di a1ieruuioae, ven· 
dita o c091ione, avrebbe potnw nnire consegnata a4 
altri, chiunque ai fOSBe, dovendo i11 tal caso conaiderarsi 
oome non avvonnt& la aua dedizione, e Niaza riLornata 
nella sovranità di .., ate.sa:, col diritto di difenderla 
anche colle armi alla mano, come può fare qualunque 
IOVr&DO. 
Ora, ae in ogni tempo è ae.cra la fede dei patti, se in 

ogni tempo à santa la religione dei giuramenti, M in 
verun tempo ai può portaro nonché sacrilega, ma ntp­ 
pure irriverente la mano eopra questa pietra angolare, 
aopr& quest'arca aanta di ogni virile consonio di uo-­ 
miui e di nuioni, ire con&eguenztt resta.no lumino&.,. 
mente innegabili: 

1 • Che il Governo non può avere alcun ginBW tiwlo 
per oedere N iua. 

2" Che in fona della oessione del Governo, il ceaBio­ 
nario manca di ogni giusw tiwlo per acquistarla. 

s• Che il solo effetw giusto e leg•le della ceBBione di 
Nizza è il ritorno eoo alla sovranità di se stetsa. 
Onde rimane pienamenUI dimostrato che la oeesione 

di Nina Il un atto patentemente in@iuoto ed illegale 
condannaw dalla probità, dall'onore, dalla fede dei 
patti e dalla religione dei giuramenti. Ma qui sorge 
Figante lo spettro del libero ed une.nime voto. Bi dice: 
Nizza ai è liberamente data essa medC!l!lima alla Francia: 
dunque non Il •lato violaw il patto oppoew de. lei &11,. 
11na dedizione. 

Vennw a quesw punto io a'fl'ei deaiderato il disim­ 
pegno di quel filosofo, che ccn un carbone scrisse sopn 
il muro una parola, onde non macchi:U'Si la lingua ool 
pronunciarla. Ma poichè ciò non mi Il poBOiblle, farò 
come nella grande anla di Venezie., dl)ve un. velo nero 
ricuopre in quanto si può, una dolorosa storia. lo mi 
\errò a queeto esempio dicendo del Toto di Niua i soli 
fl\tti più capitali e ricoprendo di un velo il rimanente, 
di cui pur troppo il tacer ti.a bello I 

Ma prima devo dichie.rare due cose: una è che io bo 
molta stima per le persone inten·aute nei fatti relati•i 
al vow di Ni:ua: e che quindi ascolterà non solo in ei­ 
lem.io, ma con piacere qualun.·1ue 088enuione che giu­ 
stifichi questi fatti, purchè non ne venga impug11ata la 
verità; giacchè in questo caso mi •edrei costretto • ao­ 
atenerla colla lettura dei documenti. 
L'altra è che parlando del •oto di Nizza io intendo 

p•rlare di noi, di noi aoli, eolo dei fatti nostri: quindi 
dichiaro che per la Francia io oon ho che parole di atima 
e di affetw; per l'alta intelligenza che la governa non 
bo che parole di oaequio e di ammirazione: e tanto pel 
governante che pei goveru&ti non ho che sentimenti 
di gratitudine i1111Dens&. Ora premetw i fatti più capi­ 
tali, la •erità dei quali od Il notoria od è provata da 
documenti autentici e solenni. 
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Primo fatto è l'immediata consegna di Nizza in mani 
dello armi francesi. Meno la giurisdizione che non po­ 
teva luoiare di easere esercitata in nome del Re, il ri­ 
manente, armi, governo, autorità, intto in Nizza è 
francase dai primi giorni di aprile: quindi ai ~assunto 
per primo atto quello che doveva osaere l'ultimo, ai è 
da oltre due meai data eeectulcae ad un trattato che 
&uoora non ha il minimo valore Iegale, ed ha. avuto 
lnogo un effettivo smembramento dello Stato in aperta 
Tioi&2ione dello Statuto. 

2- L'organizsaz.ione di un Governo provvisorio BOelto 
in modo ad essere impossibile oinU morale Iiberts di 
voti. Due dei membri, altronde leali ed oneati cittadini, 
erano Dotisaimi per gridare alla Francia, quando 99/100 
di Nizza gridavano concordemente all'Italia. Il Governo 
ne &Te1'a, e ne ha egli at.easo i documenti a.li• mano. 

s• Prima porola di questo Governo lu un atto di 
enorme preesione, che offendendo la dignità dell'impe­ 
ratore o la santità della parola del Re, dichiarava tut­ 
t'altro voto che quello di anneeaione alla Franoia eoa­ 
trarlo alla volontà del Re e d•ll'imperatoro. Qneat'atto 
da un lato faorviava le menti, ed era una enormità 
morale; dall'altro Tiolava lo Statuto, od era enormità 
politioa. 
L'atto col qnale Nizza poteva eoeero ohiamota a dare 

il voto in diaooroo non poteva eseere che uu logge e­ 
manata nelle formo coetituzionali. Dilf"tt.i noi trattato 
era oonvenuto che il voto verrebbe in cooaegaenza della 
sanzione del Parlamento: o so il farlo precedere poteva. 
easere cosa lecita nell'ordine enntrattuale, non lo poteva 
688ere nell'ordine ooetituzionale, gi.ccbè per ta.l modo 
il potere esecutivo veniva ad attribuir!ii, e ai ha vera­ 
mente attribuito la podeatà legislativa. 

4• Non ~•ò il disdire •ll'imperatoroedal Re, piacque 
diedire anche a Dio, ed alle. preseione civile tonne dietro 
·una. non meno enorme preesìoae religiosa. Fuorviate le 
menti, giovò fuorviare le coecienze. 

5° Ni88una di quello tanto note, tanto facili e tanto 
indi1penaabili cautele be. guarentitc la vote.zione contro 
la po88ibilit.à di uno acambio dei voti deposti nell'urna. 
In pr080n:i& di quOHti fatti io considerc che la vere. o 

morale libo~ del voto ba la 1ua prima sede nell'anima, 
e oonoiote in quello atato int.imo dell'uomo che iu piene. 
balla di se medesimo vergine e acevro da lnfìuense, 
preoocupaz.ioni, timori, deatreaze, arti ed ingt\nni può 
apprezzare al giusto l'oggetto del auo voto, e dtliberare 
come meglio piace alla sua non ingannata volontà: ora, 
tutte queste condizioni mancano all'atto che si chiama 
voto di Nizza; dunque quell'atto nou è libero voto. E 
resta dimootrato ohe d .. so nell'ordine razionale è nna 
vergognosa derisione; nell'ordine morale ti.na enorme 
offesa della libertà; nell'ordino !es-le una uullit.à alta­ 
mente biasimevole, e nell'ordine politico una dolorOti& 
incoatitnzionalità. 
Ricordo che 1i fauno altri argomenti ·a difeoa della 

oeaeione di Niua.; ma essi servono a prova.me sempre 
il detto di Carue&de, che ogni pessima teoi può avere il 
1uo abile difensore. Udii il signor prolridente del Comi· 
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glio dei ministri diro, che in Nizza 11i parlava piil fran­ 
cese che italiano, e di là conchiudere che Niua non era 
itali&n.a., ma francese. All'udi~ questo argomento un 
collega mi di88e, che il signor presidente parlava molto 
bene l'italiano, ma. molto moglio il franc&ae: io mi ri­ 
cora..i di avere udito la. stellò& coaa da c .. are Balbo: 
quindi ee in forza dell'argomento fatto dal aignur pre­ 
aidonte del Consiglio Nizza non è città italiana, in forza 
dello ale$ao argomento egli deve dirai un cittadino fran· 
case .. (llarit4) 

Si è pure accennato ad nn•attra specie di neceSBità 
morale impediente il rifiuto di Nizza alla Francia. So, 
chiesta Nizza, il Go_vemo avease rappresentato alla 
Franoia oome le !oggi della probità; della fede, della 
gioatizia e dell'onore, come i patti ed i giuramenti oi 
Tietavano tale condiscendenza: e ee dopo ciò la Francia 
avesse ancora insistito nella domanda, io farei la.rgo 
all'invocata necessità. Io dichiaro cbe nemmeno in que­ 
sto caso mi dorrei della Francia: giacchè in questo oaao 
essa., ess• sola, è il giudice competente e sovrano della 
ma sicurezza. Ma quando Nizza è data appena appena 
l atata chiesta, la uoceSBità invocata non ha potuto e•i· 
etere, e quindi è che aon Nizza. ne sono andati di mezzo 
l'onore e la probità, che aono la più nobile Tita dei po­ 
poli, m&.Ysime quando loro ai schiude un maeatoao av­ 
venire. 

Do! reato il pensiero di faro l'Italia una ed ind1pen· 
dente è da più llOCOJi il palpito del cuore e lo studio del 
genio italiano. Può essere luogo a diyersità di forme, 
ma non è luogo a novità di concetto: però nno1'o sia o 
vecchio il concetto che oggi vuolsi attuare, 6880 comincia 
l'unit._ dallo smembra.mento, e l'indipendenza da.Ila sog­ 
gezione. Temo che ei innalzi nn colosso di metallo ai 
piedi di creta. Temo ohe dimentichiamo l'apologo del 
cavallo che si lasciò infrenare e cavalcare, e che termina 
oon questa lezione, """equit.,,. dorso, Ron frlU'llUnt ~ 
pulii ore. 
È ormai tempo ohe io finisca. Io vi ringrazio, o si­ 

gnori, della vostra oorteaia. lo già 1ento che la mia 1'6- 
rola ei aperderè. oome una voce nel deserto: io già sento 
che oggi me ne appello invano alla fede, alla probità, 
alla giustizia, all'onore, allo Statuto: sento che tntto 
ciò è tarda querimoni&, e tardo sussidio: una inelut­ 
tabile aorie di fatti illegalmente, inCOBtituzionalmente, 
ma. irrevocabilmonte compiuti rende vano qualunque 
ordine di diritto. Io non vedo ormai che una vittima. 
tpent.a, no eogrifìzio ooneumato. lo vedo che Nizza fu 
aempro ed oggi non è più Italia. lo le do l'ultimo addio. 
Addio terra a me c&ra quanto quella in oui nacqui, e 

che non avendl1mi dato la prima vita eri de.stina.ta a 
d&rmi l'ultima quiete: addio terra che eei nna gioia 
cosmopolitica ed eri uno dei più bei gioielli della oorona"' 
ilondo vieni etreppata: &Jdiu terra madre di tanti o di 
tanti eroi tutti italiani: addio terra cl ... ica o rioca di 
tante glorie e di tante illustrazioni, che ora ai vorrelr 
bero vergognosamente ripudiare come straniere. 

Addio: m• il mio addio non aia un attD di timore, 
11.on sia un atto di ailemio, noa 1ia nna neg&ziooe della 
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patria; ma Ria una oalda parola di affetto, una amara 
lacrima di dolore, nn atto di patriottismo, un atto di 
coecienza, un atto di fede nella virtù italiana, che non è 
anoor morta e non morrà giammai; un ardentissimo 
yoto dell'&n.iol&, affinchò, Ml Dio non serba oggi, ridoni 
almeno presto all'Italia, barbaticemente mutilata, la 
patria di Garibaldi cui come ad altro Wa•hiugton, 
spero che la atoria vindioe dei meriti veri aerberà il 
'tanto di avere ooll'erculeo suo braccio epeiiato gli ul­ 
timi ferri della servitil italiana. (Villi applaKli dalle 
gallerie) 

••DID1""Tll. Prego il puhblico di aotenorai da qua­ 
lunque segno di approvazione. 

Il ministro di finanze ha la parola. 

..a&JIT.&&JeWS •I Clll'lt:• Pao4.ll:T'l'I •t 1.98.,S. 

••DtftCASIOWI .t.LL.t. LIMI&• atrL&..& DOT&alellf& 

DELLA co•o•.a.. •.t.~•••• •r-• ••••• ••· 
.............. Cl'.. 

..._,...,, '"ini.!tro delle fi11<1M•. Ho l'onore di pre­ 
oentare al Senato lo schema di le~ge gi~ approvato 
dall& Camera elettiva per la modifiQfozione della legge 
mila dotazione della Corona del 16 marzo 1850. (Vedi 
voi. Docu""'nti, pag. 60.) Nello ateeso tempo raooegnerò 
pure al Sena).o tre altri projlOtti di legge già approvati 
pure dalla Camera dei deputati, relatiTi: il primo, A 
maggiori spese sul bilancio 18~9 (Vedi voi. Docu.....,i, 
pag. 81); l'altro sul bilancio 1860 per miglioramenti 
alle eareeri penitenziarie di Pallanza (V odi voi. DOCM­ 
.....i;, pag. 117); o finalmente il teno che riguarda 
anr.he a m•ggiori spese del bilancio dell'anno corrente 
riftettente la. marina. (Vedi voi. llocu.....,i, pag. 73.) 

A nome poi del mio collega il ministro dell'interno, 
bo l'onore di ras'"lloare un altro ochema di legge ri­ 
guardante maggiori spese per rneeidi agli emigrati po­ 
litici ricoverati nel regno. (Y odi voi. Docu.....Ui, pa­ 
gina 71.) 
••m1o&•r•. Do atto al signor ministro delle finanze 

della preeentazione di queeti progetti di leggi. 
Pregherei il Senato, qualora eredesse bene, di radu­ 

narsi lunedì a mezzogiorno nogli ullioi per l'eaame di 
questi progetti. Se non vi sono ouenazioni in contrario, 
real& cool deliberato. 

IUP&•A. D&LLA •teCIJMIO- •C:LL.& C:ILllUllU1f• 
DIELLA. •.&TOIA. S DI JflUA. ALLA. W'a.&.!fCIA. 

paam&JnS. Do la parol& al eenatore Cadorna. 
e .. ...,.,. ... Sono dolente di dovere prendere la parol& 

in queeto ultimo momento della aeduta del Senato per­ 
ohè dovrò, mio malgrado, e sebbene io mi afoni di es- 
1ere breve, prolungare il mio discorso al di là di quei 
confini, entro i quali egli •noie tenore le aue adunanz.e; 
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ma obbedendo alla vooe del nostro pr .. idente eaporrò 
poche considerazioni. 

Il dispiar...ere che provo nel Tot.are in favore di questo 
trattato per obbedire• profonde oonvinzioni ~ tale che 
assai Tolontieri anei depoato il mio voto silenziosa.­ 
mente ne1l'urna. Ma coDHiderando che ee per una parte 
ebbi poco merit-0 negli avvenimenti che ai sono prodotti 
in questi ultimi tempi, e che hanno resa tanto lieta 
l'Italia, fui però eolidale della gran rispoW1abilitàdella 
cause, dalle quali queeti avvenimenti Mano proceduti, 
credetti f...., per me debito di lealtà di dichiarare 
ocbiettamente e pubblicamente il mio voto. 

Io credo, o 11ignori senatori, che il presente trattato 
sia l& legittima conseguenza e la continuazione di quella 
politica italiana che il Governo del Be iniziò 60 dal 
1848, e reputo che non snssi1t.&no le opposizioni che 1i 
fanno a qUOtito trattato ed i vfai per i quali lo si vor­ 
rebbe rigettare. 

Al fine di dimostrare nome io male non mi apponga 
giudicando queeto trattato eome una legittima conse­ 
guenza della politica fin qui eeguita, vogliate conce­ 
dermi di fare una rapida rivista retrospettiva della no­ 
alra interna ed eetera politica. 

Quando nella doloroaa, ma onorata giornata di No­ 
vara cadeado, ma cadendo colle armi imbrandite, aal­ 
vavamo oon ciò il principi<.' della n·uionalità ed il pre­ 
stigio italiano della nostra Dinaatia, noi ci trovammo 
da necessità chiamati ad iniziare temporaneameute l'èra 
di ana nuova politica: La nostra audacia in quella 
guerra aveva spaventata l'Ellropa, e per un giudizio 
meno retto snlle nostre inteniloni noi fummo riguardati 
come un vero pericolo alla paee del mondo • 
J'er altra parte po,..(!endo liberali istitozivui le quali 

pot.llvano e dovevano eesere il fondamento in avvenire 
dello aviluppo maggiore e dell'a.tluazione doll'idoa ita­ 
liana, fon.a era innanzitutto ooncentr&l'8 i n<Jetri afoni 
allo 8Copo di conservare queg\e istituzioni e di non al­ 
t.rarlo per veruna parte. Fu allora asaai opportuna­ 
mente, a mio avvi.94>, iniaiata una politica di aspetta· 
1ione, quella politica che ai dia.'M! c-1nsistere nel farci per 
qualche tempo dimenticare. 

lo eito questa politica per ragione d'onore, poicbè 
sono convinto che, per qualche tempo, questo sistema 
giovò asll&i a radicare le nostre istituzioni, a toglierci 
molte moleetie, che avrebbero potuto interrompere il 
naturale •viluppo delle istituzioni st6888. 
Non andò guarì, che alla repubblica franceeo &Ucee­ 

dotte l'impero, il quale• tutti è 11oto come nasc ..... ID 
quel tempo quui univenialmente ai temette una rea­ 
zione europea. lo non so 88 l'egregio presidente del 
Con1iglio dei mioistri part.ecipaase a qtes~ opinione; 
eo bene cho egli oeguendo i auoi liberali ed italiani een­ 
timenti credette necessario di porre un argine allt rea­ 
zione interna . 

Avvenne allora nella uootra politica interna nna im­ 
portante varilllione. Per un penBiero usa.i fecondo d~l­ 
l'il101tre uomo. rbo ora presiede ai Con.11igli della Corona, 
lii vide por la prima volta aorgere nella Camera elottivr. 
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11na vera maggioranza omogenea liberale e parlamen­ 
tare. Per opera d•I oonte di Cavour, che si .. parò rcei­ 
aamente dal partito della destra della Camera eletti .. , 
il quale e"' parte della precedente maggioranza, agli 
&miei liberali antichi del signoe Di Cavour si un\ una 
ragguardevole parte del lato sinistro della Camo"' (Il 
ceniro lifti.!lro) profertasi ad appoggiare nna liberale, 
moderata ed italiana politica diretta dal eonte di Ca­ 
vour, e penso che l'oaorevole eonte non mi diaconfesserà, 
se io dico, .ebe questi nuovi amici non fallirono mai al 
comune intento nè nei 1Ja.crifizi1 nè nog1i ardimenu, 
Procedendo di qn es to modo l'inter11& nost1' politica, 

potemmo metterci solla via di nn maggiore liberale pro­ 
gresec, ed avendo riac"l,uiatato in gran parte l'opinione 
favorevole dell'Europa si potè pensare a rendere più 
libera ed operativa la noatra politica itali•na. La prima 
occasione oi venne dalla. guerra dolla Crimea.. 
Tutti sanno quanto alacremente preudessirno parte • 

quella guerra, e quali ne aiano 1tati i rieultameoti a 
noatro riguardo nell'opinione dell'Europa. Io non dubito 
di alfermare che la noetra prode armata rese a quel­ 
l'epoca tale un aervizio all'Italia, ohe il maggiore non 
ai sarebbe potuto desiderare. Diffstti quella guerra che 
crebbe la fama della nOf\tra armata, ci aperse le porte 
del Ooagreseo di Pa[igi. 

Che ee in quel tempo ora divenuto possibile il rieo­ 
mincia.re una politica operativa, non poteva però di­ 
menticar&i la dolorosa esperienu del 1849 in eui a­ 
eemmo troppo chiare prove che la nobile e santa nostra 
im!)res& non poteva bene e con aperanza di 1uccesao 
compierai aenza l'aiuto di alleati. Or bene la politica 
che avevamo 1ino allora. aegulta ci aveva portati a tal 
punto che gli alleati divenne poseibile il trovarli. Io 
credo che il pensiero dell'alleanza frane ... abbia avuto 
vita all'epoca do! Congresso di Parigi, e queato pensiero 
coltivato da poi, ci condusse all'alleanza colla Francia. 
Da ciò ai scorge che la nostra politica interna fino a 

queat'epoca eonei•tette nello sviluppare gradatamente 
le nostre libertà, e di avaniarci man mano nell'applica­ 
zione dci principii eostitnzionali, e che la politica esterna 
mirò a procacciarci una Talida e simpatica alleanza, la 
quale ci abilituee a maggiori imprese nazionali per 
l'&Tf'enÌr8. 
Ora io domando: quest'alleanza colla Francia ci ru 

utile? Avrei io bisogno di provarlo dopo lo b&ttaglie di 
Montebello, di M•Renta, MeleJt11&nO, Solferino e di San 
Martino, che eeguercuo altrettante vittorie degli eser­ 
citi alleati? Dovrò io provarlo dopo cbe aeggono noi 
Parlamento riuniti i rappresentanti di 11 milloni di 
Italiani, cio6 'la&Bi I~ metà d'Italia? 
lo credo cbll'utilità dell'alleanza eolla Francia non 

possa venire in mente di alcuno che non sia nemico della. 
nostra nazionalit• di n~garla. E notate, o 1ignori, che 
quest'alleanza non produsse all'interno alcune di quelle 
ainistre oonseguenie che si profetavano da alcuni cho, 
giudicando non dai principii, che sono fondamento di 
un Governo, ma BOio d~ fatti accidentali, e traasitorii, e 
dalla eortecci& delle eoae, e di11181ltieaado che l'impero 
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era Tenuto al mondo col sufl'ragio universale, e procla­ 
mando i princi pii del 1789, però mai non aeppero vedere 
allro nell'impero phe il 2 dicembre. Ebbene, noi fummo 
alleati della Francia e lo eiamo, e godiamo compiute ed 
intatte tatto quelle franchigie coatituzioaoli, tutta 
quella libertà che abbiamo eoaqaistato nel 1848, ... ID. 
pio unico e memorabile in Europa. 

Che se l'aùleanza ci fu utile, è a vedere ora se nelle 
preaenti circostanze debba &ncora. riputarsi neceesaria.. 

Ma io domando: il nostro program1ne. è egli com­ 
piuto? No, o signori, no, pur troppo I e siamo a tal 
punto, che è impossibile il fermarsi per vis; imperocchà 
nelle questioni di nazionalità è scritto nei decreti della 
Provvidenza, che la nazione che si moese, e che ha com· 
battuto allo acopo di eoatituini in indipendenza, debba 
o trionfare compiutamente o aoomparire echiaociat& 
•otto li peso di una forza prepotente ed irresiotibile. Egli 
è pert&nto evidente che la na.zione, che abbia iniziata 
una simile lotta. deve eseere necessa1iamente militante 
fincbè non abbia raggiunta la propria meta. 
Or bene io dico che, per le ragioni ateaae per cui 

prima della guerra del 184~ giuatamente cro~ommo che 
fo888 necASsaria. un'alleania, quest'alleanza per le cose 
ora dette à tuttora neceBBaria. 

Vi hnnao di t&hioi cbe pensano che le alleanze di nno 
Stato non molto forte, o almeno comparativamente as­ 
u.i meno forte del proprio alle&to non aiano confacieoti 
al decoro della nazione. A. qa .. to rignardo uopo à, a 
mio avviao, fare un'essenziale distinzione. Allora quando 
bannoai solo a combattere nemici interni, come li&l'ebbe 
11na nostra guerra contro Stati meramente italiani, 
pare che poco conveniente a&rebbe il chiedere l'aiuto di 
Wl all··ato ed uno str&niero au88idio i uopo sarebbe in· 
ferirne o che manca"88 il coraggio o la fidanza nella 
nostre forze, ovvero ohe non potessimo fare a.ssegna­ 
mento eoll'opinione fn.vorevole della maFgioran.za della 
nazione per l'impresa che intendessimo di effettuare. 

Mn allorchè si dove!ae lottare non BOio contro nemici 
intorni, ma ben anche contro nemici; che al di fuori 
della nostra. patria amma.a8&S8ero armi numerose e po­ 
tenti por portarle sul noatro suolo contro di noi, in tJ­ 
lora, io do1nando, è egli po!jsibile il BOBtenere cbe una 
alleanza olfenderebbe il nostro decoro, le noelre conve­ 
nienze? E non vedemmo le nazioni più potenti alleani 
fra di loro? E non Tedemmo in queato secolo atesao 
l'Europa tutta alleata contro la sola Francia? E ci si 
dirà ora ohe è indecorosa per noi un'allea.nu, allor· 
quando questa ha per unico ecopo lo impedire l'inter­ 
Tento di una potenza straniera in Italia, e di combai.­ 
torla ove 088& lntorvenR"? 

L'onorevole Palla vicino-Trivulzio dieeva non è guarì, 
che nn'&lleanu non è punto necessaria, impercioechè 
nelle guerre di nazionslità uopo eia fare assegnamento 
sulle popolazioni, e fare quella g>1erra che ai diC<l di 
popolo. 
lo oono asaai lontano dal ripudiare quOBto nobile ed 

efficace aiuto, massime in alcune circoatanze. Certo è 
che BO in nao Stato il popolo diaguatato, irritar.o eootro 

• 
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il proprio mal governo, vuol scuotere il giogo del di­ 
spotismo, egli non potrà ad altre anni ricorrere che a 
quelle della rivolnzioae. Certo è che anche allorquando 
si oomba.tte in campo aperto e fra armate regolari, il 
popolo, i volontari, possono 6S!6re di grande aiuto; e 
ne~ fede l'ora p8.i8Ala guerra. Ma, in fede vostra, ee 
I& ool& guerra di popolo ai Iosse opposta alle falangi 
austriache che stavano a San Martino e Solferino, con­ 
teremmc noi il nome di questi p&eai come due grandi 
vittorie? Egli è troppo evidente che allora quando ci 
stanno di fronte grandi eserciti, uopo è di grandi eeer· 
citi per combatterli. 

Vi beane pure taluni che non combattendo &880luta­ 
mente la neceasitll. di un'alloanza, pure avversano l'a.1- 
le&ma. colla Francia. Innanzitutto io vorrei, che coetorc 
ci indicassero quale altra alleanza eia di quella del!& 
Francia più utilfl, naturale e conveniente, poichè au di 
cib sogliono tacere. 

lo per me dico che, per quanto mi guardi d'intorno, 
non ne vedo per ora alcun'altra poealhile. Certo à cbe 
dobbiamo fare grande assegnamento sull'eppcggio mo­ 
rale delle potenti e liberali nazioni; che dobbiamo es· 
eere molto grati a quelle che ce ne furono larghe, e che 
dobbiamo del pari procurare di conservarci questo eflì­ 
eaciesimo appoggio. Ma "880 1100 basta all'uopo; chè 
allorquando si tratta di combattere contro eserciti non 
si combatte cogli appoggi morali, ma si combatte colle 
baionette e coi cannoni, ed ~ perciè necessaria ua'al­ 
lea.nz.a che ci dia non solo un appoggio morale, ma sìb­ 
bene un appoggio armato, valldo ed efficace. 

Per altra parte poi io penso che ninn'altra alleanza 
presenti tanti carattori e tanti elementi da provarne la 
convenienu quanto l'alleanza francese. Certo è ohe ee 
vogliamo giudicare dai fatti passati, dalla lealtà con cui 
la Francia ci recò il aoceorso promesso della sua armata, 
non possiamo più dubitare che iu qualsivoglia simile 
circostall1.& essa non mancherebbe ai suoi ìmpeguì, alle 

,, sue promesee. Io IO bene che nelle relazioni interna­ 
zionali uopo è ragionare principa.lmonte sul fondamento 
dei comuni interessi. li1a anche da questo )ato io reputo 
che la coavenienza dcll'illlearua colla Francia si& piena­ 
mente provata. 
Questi interessi io li veggo comuni in ciò che il fon· 

ftamento del Governo attuale franceee fu il eufl'ragio del 
popolo come lo è fra noi; che il Governo franceae pro­ 
clamò i principii dell'll9 che sono pure la base delle 
nostre istituzioni; che è interesse dol Governo francese 
di escludere l'influenza dell'Austria in Italia e che noi 
aia.mo in ciò con lui perfette.mente d'accordo, andando 
noi anzi più in Jà del Governo francese ate880;che final­ 
mente la Francia sta ancora sotto l'incubo dei trattati 
del 181S, che anela di annullare, e che quoati trattati 
sono per appunto quelli cho tengono aocora una gran 
parte dell'Italia ia servitù. 

Or bene io dico che allorquando fra due Stati oaiate 
quebta comunione d'intereSli, questa comuuiono di ... 
&piruioui e di tendenze non può non afl'ermarai reci .. 
t1amente che BHit1tono del pari i maggiori e i pià deai- 

22 ~I 

derabili elementi per una !erma, va.lido e duratura al­ 
leanz&. 

Si di~e che facendo qnei;it'allea.nza. noi ci infeudiamo 
ad una potenza aSl!&i più forte di noi. Quest'allegazione 
ove foase vera, menerebbe alla conclusione, che noi non 
dtlbbiamo contrarre alcuna alleanza con una potenza 
che non aia meno forte di noi. Ciò sarebbe in eoatanza 
la negazione di ogoi utile e poBSibile alleanza. 
lih io ho a88ai più .ita opinione delle nostre elA>R90 

fono, io ho assai più alta opiaiooe del giudizio che di 
qaeete fanno le potenze dell'Europa per non erodere 
che la nostra 1.lle&nza non possa easere eesa pure de .. 
aiderata e che easa pure non poBB& rendere dei grandi 
servizi. 

Quando (loccht\ non credo possibile) ci mancaese al­ 
l'uopo l'Alleanza della Francia, quando oomplicazioni 
gravi sorgessero in Europa, credete Toi che una nazione 
belligera come la nostra, I& qnale potrà mettere io 
eampo 200 mila uomini, che del yalore dei aaoi eo)dat.i 
ba date le più 1.mpie prove, credete yoi che una tale 
nazione da ambedue le parti che ai trovassero di fronte 
potrebbe Ol8ere negletta? lo dico, che in tal caso affatto 
improbabile ed imprevisto, I& nostra epada 1arà per cb.i 
vorrà combattere aoche a benefizio dell'Italia. Credo 
pertanto che I& paeaata esperieoza, e gli elementi che 
bo sin qui recati in campo persuadano la nocessità di 
un'alleam.a, e di D'1antenere l'allea111.& che abbiamo con· 
tratta e finora mantenuta colla t'rancia. 

Ma le alleanze non 1i cementa.no e non Bi oonsenano 
nò coll'ingr4titudine, nè col contrastare & · giusti desi· 
derii ed intereBBi dell'alleato. Ho eentito & fare aesai 
buon mere&to di questo aentimeuto di gratitudine; bo 
sentito teotare di attenuare i benefizi che l'alleana 
fraocese ha reoato all'Italia! Io la penso asa&i divers&­ 
mente I 

In fatto di gratitudine io credo che sl nogli iodividni, 
come nelle nazioni, aia miglior congiglio, non solo l'ea· 
eere giusti, ma ben anco l'abbondare. Ciò richiede non 
solo un nobile aentimen.to, ma anche un ben inteso in .. 
teresse. 

lo non chiedo, o signori, se un compenso sia 1tato, o 
non prest.Gbilito; allorqnauùo o.u compenso ci è chiesto, 
io chiefo eoltanto se pel fattoci bene!Uio 0880 •i• meri­ 
tato. Or bene, chiunque consideri le conseguenze deBa 
guerra cbe abbiamo felicemente intra.prna, e portata a 
buon punto ~oll'app.,ggio della Fraocia, non può • 
Dleno di non rioonosl',ere dol pari ohe gli elfetti di qu&.o 
ala alJeam.a furono per la caua nazionale fortunatis­ 
simi, utilissimi e fecondi per l'avvenire. 

Ma J'onorovole Pallavicina ci disae: ee ave'mmo SoJ .. 
foriao e Sao Martino, tosto dopo venne Villafranca I 
PeD.'l&te, egli dice, che tutto ciò che lii 6 fatto dop~ il 
trattato di Villafranoa avvenne non per la forza o pel 
valorft dell'imperatore di Francia, ma per la volontà dei 
popoli. Guardiroi il cielo che io Toglia punto attenuare 
la grande importanz&, la grande iofluenza che per le 
aonessieni ebbe il contegao impareggiabile dell'Italia 
centrale! Il mondo intero ha ammirato quelle nobili 
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provincie che banno tanto contribuito ad innalzare e 
ad ingrandire la fama e l'onore d'Italia. 

Ma in fede notttra, crediamo noi che tutto ciò che av ... 
venne nell'Italia centrale e la BUccessiva &nnessione sa­ 
rebbe potato accadere, ee non Ti fosaero state le vittorie 
di liolferino e San Martino? Crediamo noi che tutto ciò 
che avvenne nell'Italia centrale anche dopo Villafranca 
sarebbe accaduto, se l'imporatore dei Francesi non a• 
yeose colla potenza della propria yoJon!À appoggiata 
dalle sue armi, proclamato e mantenuto il principio del 
non interv<!nto i11 Italia Y Crediamo noi che ove l'impe­ 
ratore dei Fr&ncesi aveeae fatt" una recitj&, e mina.e ... 
ciute opposizione a quest'unione, eBS& a quest'ora .,,.. 
rebbe Wl tatto compiuto? 
Io ho ragione di dubitarne, e credo ohe ne dubiterete 

TOi pure, imperocchò se le 'fittorie di Solferino e di Mar 
genta non avessero fermata la potenza awit.riaca, se . 
l'Austria e Napoli non fo"80ro atati impediti di interve­ 
nire nell'Italia centralo; ee l'imperatore aresse crednto 
troppo necessario ai suoi intereui di opporsi efficace­ 
mente all'unione dell'Italia centrale, io credo ancora 
al presente almeno ai lotterebbe per effettuarla. È 
quindi, a mio anit:10, certissimo, eseere debito di grati­ 
tudine l'annoverare non sole l'annessione della. Lom­ 
bardia, ma anche l'unione dell'Italia centrale i11 un col 
regno, fra gli avvenimenti di cui andi&mo in gran parte 
debitori alla 1'1rancia. 

Ho detto cbe le alleall2t n<>11 ai oementano e non si 
eouservano col oontraat.are i giusti e legittimi int,,res.;i 
dell'alleato. La domanda fattaci dalla Franeia non Il 
certamente Wl& domanda la quale aia atata la oonee­ 
guenza, dirò cos), di un capriccio di chi la governa. 
L'imperatore domandò a noi ciò che la Francia domandò 
a lui. Ricordìamoci delle aapirazioni della Francia, ri­ 
cordiamoci dei trattati del 1815; non dimentichi&U10 ohe 
da quell'epoca in poi la Francia ha deplorato quei trat­ 
tati, ed ha sempre aspirato a lacera.rii almeno. 

Quale domanda., più naturale di questa, poteT&mo 
noi ""pettarcl da oolui ohe ha la mi .. ione di ridonare 
alla Francia la di lei gloria, che nnna in lta.lia per 
combattere con noi, e per noi, onde lacerare a nostro 
benefizio questi st.eaai trattati, la cui et88&Zione forma 
l'a.rdente •oto della Francia.? Ora è evidente che dopo 
di avere varcato le Alpi a nostro vantaggio, la prima, 
la pili naturale domanda di un compenso che ci potesse 
...,.re fatta, era quella che la Francia riavesse alle Alpi 
ciò che i trattati del 1815 le avenno tolto, cioè terre 
che la Francia reput& francesi, e confini che eaaa crede 
eesere 1 natura.li suoi confini. 

V'ha di più: queota questiono per la Francia, non è 
atolo una questione d'intereeee, per eaaa le è una que­ 
otiona di onore: e voi aapete quanto delicato o geloso 
oia quel nobile e cavallerosoo popolo i11 tal fatta di qne­ 
stionì, onde è che io punto non mi meraviglierei, 18 an­ 
corchè molte- domande materialmente ed economica­ 
mente più utili ci pctesaero easere fatte, questa fosse 
preferita, siccome quella che soddisfaceva maggiormente 
all'onore francese. 

225 

Dico pertanto che il dare Wl compenso alla. Francia 
pei ee"izi eminenti che essa ci reso, l'aderire a che 
essa po11e& IOddi~fare ad un intereMe, ad una questione 
di onore, è una delle principali condi1ioni della conaer­ 
va:r.ione di qaeJl'allean:r.a che è e deTe essere, MOOndo 
che io credo, nei nostri desiderii, e che è Dei voti del­ 
l'Italia. 

Ma questo trattato è accnsato di violare il principio 
della nazionali!À e di compromettere la oicurezza dello 
Stato. Certo è che oe io po1""8i perruadermi che alcu110 
di questi appunti realmente aU88U.tesae, non dubiterei 
di rigettarlo, poichè uon potrei in nome della naziona­ 
lit& italiana, con una mano tentare di rialzarla, e con 
l'altra mano di.troggerla. 

Ma io ho una contraria convinzione; non parlerò della 
nazionalità della flayoia. Credo che a niuno possa TO­ 
nire in mente che la Savoia sia italiana, e che pochi 
possano dubitare che se essa non è affatto francese, sia 
almeno assai affine alla Francia. Qnindinon mi fermerò 
su questa questione, se non per not&re oome mi paia 
ot.rano ehe taluni fra quelli che sono sempre all'apogeo, 
e che talTolta protendono persino al monopolio dei sen­ 
timenti liberali, non 1i peritino di rinnegare fra.ne&· 
mente il principio dolla naiiona.lità, allorquando si 
tratta di applicarlo a nostro danno. 

Al punto in cui siamo, di dovere, per debito di rico­ 
Il"8ce11za e di gratitudine, dare un oompenso alla Fran­ 
cia noi non possiamo, eenza rinnegare il principio della 
nazionalità, e dopo il voto ananime della Savoia, rifìn~ 
t&rci alla domanda della Francia. 

Quanto alla nazionalità di Nizza oono lnngi dal vo­ 
lere entra.re nel ginepraio delle grandi questioni, e de­ 
gli argomenti che ai BOno recati e dall'una e dall'al­ 
tra parte per propugnare e soatenere le contrarie 
opinioni. Io credo che la nrità au questo punto aia 
qaesta: cioè che accada in Niua ciò che avviene i.a tatti 
i paesi poati ml confine di due nazionali!.& lo quali in 
quel luogo non eiano nettamente separate da an confine 
natorale ed indubitato. 

In quei paeai Il evidente debba avvenire che le due 
nazionalità le quali ai trovano in contatto vi portino 
contemporaneamente i propri elementi, coaiccbè Bi tro­ 
vino nel paese stesso gli elementi dell'una • dell'altra 
nazionalità. Qt1elle terre posaono fornire argomento di 
dilfCU88Ìone interminabile, e quasi in.solubile, s\ a chi 
sostenga l'una; ol a chi difenda l'altra nazionali!.& • 

In Yero, io credo che hanno ragione coloro che IG­ 
stengono che in Nizza si parla, e che vi • as1a.i u.aata la .., 
lingua francese, e coloro che lo ateaso dicono della lin· 
gua. italiana. lo non dubito di a.tfermare che hanno ra­ 
giono coloro che llOitengono eBBOre la letteratura ni1- 
sarda Craucese, e quelli che la dicono italiana: coloro 
che invocano le coatuma.zue italiane e le francesi; co­ 
loro che difendono eaBtrvi sempre •lato il pllrtito fran· 
cese, e gli a.Itri che lo stesso all'ermano del partito ita­ 
liano: oe non che sono qu .. i tntti d'accordo, ohe per gli 
intereui economici e materiali, Nizza • maggiormente 
tratta veno la •'rancia. 
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Ora, io doruaadc, in questa du:\lità di opinioni, ie 
questa di!&en!lione di pareri che ai è manifestata nell'al­ 
tro ramo del Parlamento, nella atampa, ed ora qui tra 
noi, e dovunque, chi deciderà la. questione? la verità 
non veggo altro giudice possibile dì questa queatione 
fuorchè la 1teeq popolazione interessata, aalvo ai voglia 
surrogarvi il giudizio dell'uno e dell'altro Governo o 
surrogarvi quella di alcuna individualità. lo pertanto 
credo che, ee fu caKO in cui fosse indispensabile, per rì­ 
solvere la questione, il ricorrere al voto delle popola­ 
r.ioni pel eutfragio universale, tale fu il presente. 
La questione, debbe essere, a mio aTviso, eoet collo­ 

cata; v'ba da una parte la Francia la quale nel nome 
della sua nazinnaliU, nel nome dei suoi confini natu­ 
rali, nel nomo delle generali aspirazioni alla. 1',raucia 
che sostiene essere in Nizza e dei servizi resici, oi do­ 
uianda la cessione di :Sizza. Dall'altra parte noi che ab­ 
biamo ricevuti i benedzi, che ci sentiamo tenuti a com­ 
pensarli, noi che, dubitando, non aeppieme se potremmo 
cedere Nizza senza offendere il principio di nazionalità. 
Que•ta questione è qnella che fn deferita alla popola­ 
eiono di Nitl.B.i ebbene, come fu deci1a? Nizza 1i di-· 
chiarè francese. 

Ya qui si dice che D\\D si può avere alcun riguardo 
a quella. votuione, e che i meszi poco leciti adoperati 
per esercitare influenza e pressione sopra quel voto lo 
rendono affatto ineflicaoe. 
Io non voglio negare tutti i fatti che ci furono atte- 

8t.ati dai giornali e che furono prodotti in Parlamento. 
Anzi io sono disposto ad accettarne una gran parte, e 
coudanno altamente coloro che afìdueioei della propria 
e&usa credettero neceeeario di ricorrere a meni efltr&­ 
legali per ottenere quello scopo a cui essi miravano. 
Che se ai fosee trattato di un& vot.&zione in cui una 
lieve, ed anzi una non grande m&ggioranza av<'sse de­ 
ch~a la quoatione, io confesso che sarei rimasto aasai 
dubbioso sul mio voto, Ya allorquando il risultamento 
della votazione è che la popolazione chiamata a deci­ 
dere se è italiana o francese, dichiara compatta. ed una­ 
nime di eB&ere 6 di volere essere francese, non posso, 
Benzat. contrsd. lire &i fondamentali prineipii della mia 
fede politica, eostenerecbe quella popolazione b italiana; 
nè obbligarla, contro il proprio voto esplicito, art OBSdre 
italiana, a. stare onita all'Italia, e BOJl"rata dalla 
Francia. 
Non si può aupporre che una intera popolazion&una­ 

Dime si ucei•la, e spenga la propria nar.ionalità soffo­ 
cando i propri sentimenti, contrastando ai 11noi affetti, 
alle sue tra.di~ioni. alle me aspinuioni, e conculcando 
tutti i suoi interes8i. A petto di un s\ unanime ed uni­ 
sono Toto, qna~d'anche io fossi in prima dubitante, ed 
anzi pend~ per la contraria opinione, non potrei mai 
determinarmi a rifiutare l'anione di qaelle popolazioni 
a quella nazione cui es.se hanno dichiarato di apparle· 
nere e di 't'Olersi congiu.ngere. 

l:li disse pure da taluni, che per effetto di questo trat­ 
tato l'uniooe dell'IU.lia oentrale &Sll1lmeva il carattere 
di un'aggregaiione dinastica. Se per avventnra ciò po- 
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teva dirsi nel caso che per fare quell'unione italiana ,i 
f°'se ceduto una parte dell'Italia allo otraniero, ciò non 
può dirsi allorquando questa r.ea1ione si fa colla cosoienza 
tranquilla di cedere un p....., che si reput& egli stesso 
non italiano. 

Vorrà egli direi che qneota cessione il dinastioa per­ 
chè è conforme agli intereesi della nostra Dinastia? In 
tal caso io benedico mille volte la Provvidenza di avere 
dato all'Italia queeta Dinastia i cni intereesi eono inae­ 
parabili dn quelli della nazione. 
PtLrmi parimAni.e che non 1neeh1ta l'a.ppunto che qne-­ 

ato trattato comprometta la nostra interna sicurezza. 
Voi non vi aspt:ttate certamente., o signori, da me uu 
discn•sione militare. Sarebbe per parte mia troppa te­ 
merità, ed io uscirei affatto da quei confini che soglio 
ri:ipettare principahnente nel1e discussioni parla.men­ 
lari, limitandomi a parlare di ciò di che io abbia parti­ 
colare conoscenza. Affine di illu.minarmi, e di tra.nquil· 
lare la mia coscienza a questo riguardo, bo prestato la 
massima attenzione a tutte le discussioni chP. interven· 
nero in un a]tro rttinto, alle dicbianuioni fatte dal pre· 
sidente dcl Conoi~lio, e dal mini•tro doli& guerra. lo 
cercai inoltre di illumin&rmi col consiglio di amici com· 
peU!nti, i qnali non mi potevano e88ere BOBpetti dal 
1•unto di vista italiano. Dichiaro apertamente ohe dopo 
queste inclagini la mia convinzione è che, stando entro 
i termini che il signor ministro della gaerra nell'altro 
recinto dichiarò doveni limitare le nostro conceSBioni, 
non ai farebbe cosa la quale fosse pericolos& all'inte­ 
res .. ed alla sicurezza dello Stato. 
Soggiungerò una aola osservazione che mi fn con.'1i· 

glinta dal oomplice bnon seneo. i,;aminando la carta 
geografie·& del nostro Stato o della Prancia io veggo che 
il territorio francese, là dove si avvicina a!le nostre 
valli, che scendono a Pinerolo, a Sa1uuo, a Cuneo, ei 
addentra verso il territorio itali&no qnaei a modo rii se-- 

"niicorcio, e veggo del ~ri che i confini dei due Stati, 
partendo dal MoncP.nisio sino al mare 10no posti aull• 
vetta delle A1pi. Or bene, io non giungo a comprendere 
eome ai poo.'!& supporro che nel mentre le truppe fran .. 
cesi potJSODO al fucilmente avvicinarsi a 'l'orino e a.rl 
Alessan.lria, le nostre truppe si troYino ancora. pr8880 
Nizza onde difendere, non già la linea. delle Alpi e degli 
Appennini, ma qu•lla che dalle Alpi ocenderebbe al 
n1are. Al)orquando i Francesi pouono minacoiare di en­ 
tnu,i nello Stato per la Tia delle Alpi, da Pinerolo, da 
Cuneo, da Buea. da Saluuo, parmi impossibile che .nol 
tempo stessi) i no1:1tri soldati rimangano confinati presso 
Nizza. 
Ma poi mio voto oonfeeso che non confido in questa 

osae"azione; perocchè non ho cognizioni militari, nè 
pretendo portare nn giudizio sopra queata materia, ri­ 
nlettendomi per lo contrario all'avYiso e giudizi che bo 
poc'anii indicati. 
Credo di avere dimostrato che il trattato· che ora 

eiamo per Talare è la conseguent.& e la continuasione 
della politica italiana che il Uoverno ha fortunato.mente 
seguita oino a questo giorno, e che gli appnnti fatti al 

' 
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trattato di violazione della nuionalità o della sicnrezza 
del aostro territorio non esistono, e che perciò atanno 
ferme tutte le ragioni ohe persuadono ohe, per dovere 
di grotitodine, por non avversare i diritti giusti e le­ 
gittimi della Francia, o per coneen&re a beneficio del­ 
l'lt.alia la di lei alleans&, debbaai approvare qneatotrat­ 
t&to. Con esso noi diamo un groa pegno all'Italia della 
peraeverana nostra nellL gloriosa e nobile impresa dei 
di lei riscatto. Con OOllO egwù pegno le d~ la nostra Di­ 
nastia reale. 
Ho udito parlare delle due capitali, di Torino e di 

Ciamberl, e citare la storia che attesta che i nostri Re, 
obbligati da guerra • laeciare Torino, ai ritiravuio a 
Ciamberl. Ebbene io dioo, la Dinastia ha ora dichiarato 
che non avrà pili altra capitale che italiana, o che per­ 
ciò ee•a •nol eaaere unicamente i1&liaor.. 1 oorrere la 
aorte dell'Italia. Egli • evidente, ehe eon oiò _,, b& 
dato un grondo o nobile pegno all'Italia. 

L"aii•anaa nostra cella Francia riuocirà grandemente 
rairormata da quooto trattato, e noi avremo oon ouo • 

eon nOltro aaorifizio nuovamente auggellato quei prin­ 
cipio di naiiona.lità per cui noi combattiamo; nè avremo 
imitato quella famosa A.emblea del 1848 che merit.a­ 
mente cadde sotto ii peso deU.: sua impotena dottrina­ 
ria, e delle aue ccloesali eontraddizioni. 
· Signori! lo non IO esprimere con parole 'ID&Dto mi 
costi l'approvare questo trattato. Ricordo con dolore la 
nostra storia comuno con Savoia e con Niua, i dolori e 
le gioie comuni, le reciproche 88COlari nostre affezioni, 
ed i numeroei amici cbo Ti po81eggo. 

Ma io aoffochorò queeti IODtimenti, e deporrò meet.a­ 
mento il mio veto favorevole nell'urna ool conforto della. 
coecienza di avere adempito_ al mio dovere veJ"IO l'Ita­ 
lia. (Appia"") 

rara1DEJ1T11. Debbo rinnovare la raccomandai.ione 
di uteneni da simili dimostruioni. 

Se il Sonato credo rimanderò a domani il seguito della 
diecueaiono, nella quale spetterà, aeoondo l'ordino del­ 
l'iocruione, la parola al aenatore De Foresta. 
lA aeduta 6 lenta alle 5 1/2. 
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